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DELLA VITA 



INTRODUZIONE 




E molte opere, nelle quali, o di proposito 
o di sfuggita, si discorre dell' Equicola, 
, possono distribuirsi in tre serie. La pri- 
ma è fornita da alcuni scrittori suoi contem- 
poranei ed amici, quali T Ariosto, il Bembo, il 
Randello, il Giovio, il Giraldi, il Calcagnini, lo 
Scaligero, il Parrasio, il Nifo i); la seconda da 
storiografi regionali, come il Castrucci, il Ciar- 
lanti, il Toppi, il Tafuri, il Grossi, il Minieri- 



1) Ariosto, Orlando Furioso, XL, 9 della prima Edizione 
(1516) e XLVI, 14 deir Edizione definitiva (1532); lettere, 
pubblicate da Antonio Cappelli, Milano, 1886 — Bembo, 
Due lettere alPEquicola, pubblicate da V. Gian, l'una nel- 
l'opera: Un decennio della vita di M, Pietro Bembo, To- 
rino, 1885, l'altra nell'articolo: Pietro Bembo e Isabella 
d' Este Gonzaga, in Giom. stor. della Lett. italiana, Voi. 
IX — Bandello, Novelle, P. I, 4., 12., 14., 3().; P. II, 
21.; Parte III, 42. — Giovio, Lettere inedite tratte dal- 
l'Archivio Gonzaga, per A. Luzio, Mantova, 1885 — Gi- 
raldi, De poetis nostrorum temporum, edito da C. Wotke, 
Berlino, 1894 .— Cau^aunixi, Opera aliqiiot, Basilea, 1544 
— J.C. Scaligeri, Poemata, 1544 — Parrhasii, Quaesita 
per epistolam, Napoli, 1571 — Niphi, De Amore, Roma, 1531. 



Riccio, il Borsetti, il Bettinelli, il de Gaetani i); 
la terza da critici antichi e moderni — diversi 
di valore e d' importanza — e tra questi anno- 
vereremo: nel secolo XVI, il Doni e TAlberti 2); 
nel XVII, il Boccalini 3); nel XVIII, il Muratori 
e il Tiraboschi 4) ; nel XIX e nel XX, il D'Arco, 
rintra, il Davari, il Gian, il Flamini, il Gavicchi 5) 



1) Castrucci, Descrittioiie del Ducato di Alvito y Na- 
poli, 1686 — Ciarlanti, Memorie istoricke del Saunio, 
Voi. V. Campobasso, 1823 — Toppi, Biblioteca napoletana 
et apparato agli huomini illustri in lettere, di Napoli e del 
Regno y Napoli, 1678 — Tafuri, Istoria degli scrittori nati 
nel Regno di Napoli, Napoli, 1750 — Grossi, Biografia 
degli uomini illustri del Regno di Napoli, ornata dei loro 
rispettivi ritratti, Tomo sesto: Napoli, 1819 — Minieri- 
Riccio, Memorie storiche degli scrittori nati nel Regno di 
Napoli, Napoli, 1844 — Borsetti, Histaria almi Ferrariae 
Ggmnasii, Ferrara, 1735 — Bettinelli, I^ettere e Arti man- 
tovane, Mantova, 1774 — De Gaetani, Illustrazioni al Mu- 
seum mazzucchellianum, Venezia, 1761; Voi. I. 

2) Doni, La libraria, Venezia, 1550 — Alberti, De- 
scrittione di tutta l'Italia, Venezia, 1558. 

3) Boccalini, Dei ragguagli di Parnaso, Centuria se- 
conda, Venezia, 1624. 

4) Muratori, Rerum italicarum scriptores, XX — Ti- 
raboschi, Storia della Letteratura italiana, VII, L. III. 

5) D'Arco, Notizie d'Isabella estense (Estratto dall'Ap- 
pendice dell'Archivio Storico italiano, XI, Firenze 1845) 
— Intra, Degli storici e dei cronisti mantovani, in Arch. 
stor. lombardo, V ^1878) — Davari, Notizie storiche in- 
torno allo studio pubblico in Mantova, Mantova, 1876 — 
CiAN, (oltre alle opere citate nel corso del volume) Una 
baruffa letteraria alla corte di Mantova^ in Giornale stor. 
della Letterat. ital. Vili (1883) — Flamini, // Cinquecento, 
Milano, Vallardi — Cavicchi, Una vendetta dell' Equicola, 
Giorn. stor. cit. XXXVII (1901). 
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ed, in particolar modo, il Luzio e il Renier, i 
quali, o separatamente o in collaborazione i), 
in parecchie monografie ricche di preziosi do- 
cumenti, hanno corretto vecchi errori e sparsa 
molta luce sull'uomo e sul letterato. 

Deir Equicola dunque — come si vede dal 
non breve elenco precedente (che è a mala 
pena un saggio bibliografico) — molto e da 
molti si è scritto : ma è questo — eh* io sappia 
— il primo tentativo di abbracciare in un sol 
tutto il difficile, complesso e vasto argomento, 
integrando le notizie già accertate con nuove 
indagini, specialmente intorno al periodo, fi- 
nora quasi affatto oscuro, che va dalla nascita 
al principio della sua dimora in Mantova, e 
con un' analisi particolareggiata delle sue opere. 
Il che avverto non per meschino sentimento di 
vanità, ma a mia giustificazione verso coloro, 
ai quali per avventura questo libro possa sem- 
brare in qualche parte manchevole. Certo, se 



1) Citeremo specialmente: Luzio (oltre lettere del Gio- 
vio, citate): Vittoria Colonna, in Rivista storica mantovana 
I (1885); I precettori d'Isabella d' Este, Ancona, 1887 — 
Renier, Per la cronologia e la composizione del Libro de 
Natura de Amore, in Giorn. stor. della lett. ital. XIV (1889) 
— Luzio-Renier, Mantova e Urbino, Torino, 1893; Im col- 
tura e le relazioni letterarie di Isabella d' Este-Gonzaga 
(estratto dai Voli. XXXIII-XLII del Giorn. stor. della 
Lett. ital.) Torino, Loescher, 1903. Aggiungerò un mio 
contributo alla letteratura equicolana: // Novo Cortegiano 
di Mario Equicola, in Fanfulla della Domenica, Anno XI 
(1888) N. 19, e Appunti su Mario Equicola, in Giorn. stor. 
cit. XV (1890). 
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avessi avuto modo di scriverlo — come ho sem- 
pre ardentemente, ma invano desiderato — da 
Mantova, da Modena e da Ferrara, ove abbonda- 
no i documenti equicolani, avrei potuto renderlo 
più nutrito e completo. Ma, benché lontano, 
non ho perdonato a cure, a fatiche e (perchè 
non dirlo '?) a spese per raccogliere e coordi- 
nare i copiosi materiali. Me ne tengan conto i 
benevoli, che sanno per prova qual tortura 
sia r attendere a siffatti studi senza avere a 
proprio agio tutto quel che è necessario. 

A un altro fine ho poi rivolto la mira. La 
fama deir Equicola ha subito strane vicende. 
Celebrato ai suoi tempi poco meno che come 
un miracolo d' ingegno e di dottrina, fu pres- 
soché dimenticato nei secoli successivi. La cri- 
tica moderna lo ha rimesso in onore ; ma, ben 
lungi dal condividere V iperbolica ammirazione 
degli antichi, ne han fin troppo attenuato il 
merito. Ora, io non ho preso l'assunto di tes- 
serne l'apologia (l'aver comune con lui la terra 
nativa non mi ha fatto deviare di una linea 
dalla severità storica) ; ma ho voluto conside- 
rarlo nei vari suoi aspetti in relazione con 
r età in cui visse, di guisa che il giudizio scatu- 
risse limpido e sereno da un esame spassio- 
nato ed intero. 



Poiché mi occorrerà di citare spessissimo le due princi- 
cipali opere dell'Equicola: Libro de Natura de Amore e Chro- 
riica de Man tua, avverto una volta per sempre che per la 
prima seguo l'edizione del 1526, Veìiezia, Fra felli de Sab- 
bio; per la seconda, l'edizione principe del 1521. 
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GAP. I. 
Patria - Anno della nascita - Parenti. 

Mario Equicola nacque in Alvito l), nella 
Terra di Lavoro, verso il 1470 2). Molta oscu- 
rità regna intorno ai suoi parenti. La maggior 
parte dei biografi vuole che egli prendesse il 
cognome dalla sua regione, anticamente abitata 
dal popolo degli Equicoli 3) ; il Castrucci, nelle 
due volte che ne parla, tace sempre il nome 
del padre, e nota soltanto che da lui discen- 
devano i Prudenzi per parte di donna 4); il 
Grossi, per il primo, lo dice figlio di Giovani- 
paolo Equicola di Maria Prudenzi. « ammendue 
di famiglie molto oneste, civili ed opulente ^ ^); 
V Intra, finalmente, lo chiama Mario Caccia- 



li Non so per quale stranezza il Rossetto annoveri fra 
gli uomini illustri di Gaeta « Mai-io Equicola, famosissimo 
filosofo » (Descriffione delle cose più notabili dì Gaeta, Na- 
poli, 1689, p. 27). Nei titoli, nei proemi, e nelle dedicatorie 
delle sue opere l'Equicola fa sempre seguire al nome la 
patria, chiamandosi: di Alveto o Oliveta nus; in una lettera 
del 17 Maggio 150B si firma: Mario Equicola da (Hi veto 
(Luzio-Rexier, Coltura e Relazioni etc. p. 66. 

2) Secondo gli antichi biografi, nel 1460. Rettificò l'er- 
rore il Rbxier (Per la cronoUxfia etc, p. 213), fondandosi 
su una lettera dell'Equicola, del 12 Settembre 1621, nella 
quale questi diceva di aver già cinquanta anni. 

3) Alberti, p. 134; Bettinelli, p. 128; Tafuri, p. 14; 
TiRABOSCHi, p. 63; De Gaetaxi, Museum mazzucchellia- 
num, I, p. 176. 

4) Castrucci, pp. 41-42 e 47. 

5) Grossi, Op. cit. (manca la numerazione). 
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lupi 1). L'unico documento per tagliar corto 
sarebbe V attestato battesimale, ma, poiché i 
registri parrocchiali di Alvito non vanno al di 
lù del secolo XVII, non ci resta che esaminare 
qual conto possa farsi delle vaghe e disparate 
notizie or riferite. 

Il Grossi è il solo che nomini espressamente 
ì genitori di Mario. Ma su qual fondamento ? 
K merita fede in tutto un autore che di tante 
fantasticherie ed errori ha infarcito la biografia 
deir Equicola 2) ') Contro V esplicita sua affer- 
mazione sta intanto la significativa reticenza 
del Castrucci, il quale, anch' esso alvitano, es- 
sendo vissuto appena un secolo dopo la morte 
deir Equicola, aveva modo di saperne assai 
più del Grossi. Senza indagar per ora da quali 
ragioni potesse egli essere spinto a tanta cir- 
cospezione, questo vogliamo anzitutto rileva- 
i*e : che V opinione di coloro, che credettero 
essere Equicola un epiteto regionale non un 
casato, è convalidata da una firma di Mario, 
nella quale dopo il nome è segnata una vir- 
gola 3). K degno di osservazione ci pare, a 



1) Intra, Arcìiivio storico lonifjardo, V, p. 409 « Mario 
inacciai api.... nato ad Alveto negli Equi, è celebre sotto il 
nome di Equicola » . Cosi anche lo chiamò il GtHIRon; lìiblio- 
Sfrafla fonifjarda, in Arch. stor. lombardo TV, pp. 160 e 367. 

2) Il Rknier, che nel 1889 s'era attenuto all'autorità 
del Grossi (7Vr la cronologia etc., p. 218), dopo i dubbi 
^ me affacciati (Appunti etc, pp. 402-3), l'ha abbando- 
nata {( Coltura e relazioni etc, p. 64. 

^) « Servitor Mario, Equicola » . Da una lettera ad Isa- 
^llu d'p:ste, pubblicata dal D'Arco, p. 112. 
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questo proposito, un passo della Natura de 
Amore, ove cosi il Nostro alludeva alla sua 
contrada nativa : « Et io in quel paese mi trovo 
aver la patria, che Q. Vestio Marso, L. Papirio 
Fregellano, Q. Valerio Sorano e M. Tullio di 
Arpino produsse ^ l). Qual è dunque il suo 
vero cognome paterno ? 

Stando air Intra, sarebbe Caccialupi] e il 
Luzio e il Renier, avendo ricercato la fonte di 
questa notizia, V hanno trovata in una Biblio- 
grafìa mantovana del D' Arco, ove si legge che, 
verso il principio del secolo XIX, si vedeva, 
« nella casa abitata dall' Equicola, nel Borgo 
S. Giorgio, una iscrizione che chiamava la fa- 
miglia di lui Caccialnpi. Se queir iscrizione era 
antica — essi soggiungono — potrebbe aver 
peso nel minuscolo quesito, r 2). A un simil 
dubbio non e' è mezzo per dare una risposta 
sicura: è certo peraltro che il casato Caccialupi 
è affatto sconosciuto in Alvito. 



1) Conclusione della Natura de Amorey ommessa nelle 
edizioni posteriori al 1526. Il Niceron nega che Alvito ap- 
partenesse all'antico paese degli Equicoli {Memoires pour 
servir à l'histoire des hammes illustreSy IV, p. 5), ma que- 
sta credenza, vera o falsa che sia, era un tempo radicata. 
Infatti il Martirologio romano (sub IV Kal. Mail), rife- 
rendo la tradizione che S. Marco vescovo — da non con- 
fondersi con l'Evangelista — avesse predicato il Vangelo 
in Atina, che sorge di fronte ad Alvito, scrive : Aequicolis 
primus Evangelium praedicarif: il Castrucci poi (p. 4) af- 
ferma che i confini degli Equicoli « cominciavano da Vi- 
covaro.... fino ai Marsi.... e terminavano.... con i popoli 
Comini, oggi detti Alvetani » . 

2) Luzio-Kenier, Coltura e relazioni etc, p. 64, n. 1. 



14 

Ma, a dare altra piega alla questione, ci si 
presentano tre lettere di Fernando Davalos, 
marchese di Pescara, ove V Equicola è qualifi- 
cato suo « parente ^ i). E, siccome oggetto di 
questa corrispondenza era una forte passione 
che il Davalos nutriva — e T Equicola favoreg- 
giava — per una certa Delia, dama d'Isabella 
Gonzaga, cosi 41 Luzio, non sapendo come 
altrimenti spiegare queir appellativo ^ parente ^, 
suppose che Delia fosse parente di Mario e che 
perciò il Davalos desse questo titolo anche a 
colui che gli serviva da intermediario presso 
la sua amante. A sostegno della quale ipotesi 
— troppo sottile, a dir vero — non adduce 
altra prova se non che V Equicola, carteggiando 
da Roma col Marchese Federigo Gonzaga, gli 
rammentava sovente la Delia 2) ! Ma il Davalos, 
in un passo della prima lettera — che non so 
come sia sfuggito all'acume del Luzio — fa 
intender chiaramente che avesse con Y Equicola 
affinità di stirpe. Dice infatti: ^ Caro parente, 
se la conformità de lo animo, lo istinto natu- 
rale tanto conforme in servire Delya, el sangue 
da una orìgine procedente jovaranno in farvi 

1) Furono pubblicate dal Lrzio in Bivisfa m^intovanaj 
I, fase. 1-2, pp. 4 e segg. La I comincia: Multo magni- 
fico S. Amico et parente pia che caro, e termina con la 
sottoscrizione: rostro parente — el Marchese de Pescara; 
la II è firmata: tncto vostro — el parente servo fidelissimo 
de i)(elia); la III si apre con: Mag.co S. Mari/o car.mo pa- 
rente, e si chiude come la prima: Vostro parente — el 
Marchese de Pescara. 

2) Luzio, ivi, p. 8. 
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conoscere Taffetti del animo myo, certa spe- 
ranza tengo esser da vuy meglio conosciuto che 
da me «. E che questi legami di parentela fos- 
sero più stretti di quanto sembri è dimostrato 
da un fatto, che siamo costretti a narrare prima 
del tempo. Nel 1525, morto V Equicola, il Gon- 
zaga, ne raccomandò gli eredi al Pescara, e 
questi non solo dichiarò di prenderli a cuore, 
anche contribuendo del suo proprio, ma ne 
scrisse premurosamente a Vittoria Colonna, sua 
moglie 1). Non potè poi mantener la pro- 
messa, giacché di li a poco cessò egli pure di 
vivere 2); onde il Gonzaga il 2 Maggio del 1526 
si rivolgeva all'ambasciatore mantovano a Mi- 
lano, pregandolo d' intercedere per Giulio Pru- 
denzi — uno dei superstiti nipoti di Mario — 
presso il Marchese del Vasto, o presso Vittoria 
Colonna 3). Il Marchese del Vasto, che altri non 
era se non Alfonso Davalos, cugino del Pe- 
scara 4), non se ne die troppo pensiero ; ma 

1) Dalla lettera, pubblicata dal Luzio (ivi, pp. 12-1{3 ) 
togliamo il seguente periodo : « Tucto quello beneficio che 
poro fare per diete soe herede.... non solo in confirmarli 
quello che ad loro iustamente compete, ma del min pro- 
prio sono per non mancarli: et supra questo scrivo a 
la Marchesa mia consorte che voglia exequir tucto quello 
che in questo negotio conviene per beneficio de diete soe 
herede » . Da Novara, 5 Agosto 1525. 

2) L' Equicola mori il 2B Luglio del 1525; il Pescara, il 
25 Novembre dello stesso anno. Luzio, ivi, p. 12. 

3) Luzio-Eenier, Coltura e relazioni etc, p. 8(J, n. 1. 

4) Ciarlanti, V, p. 170. Vedi più oltre il quadro ge- 
nealogico. 
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Vittoria, memore dell'impegno assunto dal ma- 
rito, accolse il Prudenzi nella sua corte, e con- 
tinuò a curarne con affetto gr interessi i). E 
non basta. La madre di Fernando Davalos era 
Ippolita Cardona 2) ; e T Equicola, il 5 Maggio 
del 1518, otteneva da Raimondo di Cardona, 
viceré di Napoli e conte di Alvito, la conferma 
del possesso di un patrio territorio consistente 
in un fondo e in un oliveto, detti la Palom- 
bara 3). Non mancano poi altri accenni alla 
nobiltà della sua origine. Il Randello, che lo 
conobbe assai da vicino, lo dice ^ fin da fan- 
ciullo in molte corti nodrito ^ ^)] e il Tafuri 
scrive: ^ nacque da gente patrizia, ed ebbe 
parenti nella città dell' Aquila, come i Mariani 
e gli Aristotele « 5). Renchè il Tafuri appar- 
tenga al Settecento, pure, considerando che delle 
due asserzioni la seconda è comprovata da un 



1) Da una lettera a Federigo II, duca di Mantova, da 
Roma, 26 Marzo 1536. « La virtù et optime parte cogno- 
sciute in persona de qm Mario Aequicolo finche vixe et la 
fedel servitù tenia con Sua Extia, che non possendo far 
altro in recognitione de questo, ho non sol preso a mio 
servitio Julio, suo nepote, ma desidero per omne via se 
offrisse il modo monstrarmeli propitia et benefica».... 
Ferrero-Muller, Carteggio di Vittoria Colonna^ Torino, 
1889, p. 101. 

2) SuMMoNTE, Historia della Città e Regno di Napoli, 
Napoli, 1750, TV, p. 115; e cfr: GtREGOROVIUS, Storia della 
Città di Itoììia nel Medio Evo, Torino, M. C.M.II., IV, 
p. 688. 

3) Appendice. Doc. XXXVI. 

4) Bandello, Novelle, P. I, 30. 

5) Tafuri, p. 14. 
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documento l), non abbìam ragione di negare 
la veridicità della prima, verso cui convergono 
parecchi indizi di non piccolo peso. 

Volendo pertanto rintracciare quale potesse 
essere in Alvito la gente patrizia imparentata 
coi Davalos, non ne troviamo altra che quella 
dei signori feudali del paese. Duca di Alvito 
nel 1470 era Giampaolo Cantelmo il cui bisavo 
Giacomo aveva sposato Isabella dei Conti d'A- 
quino 2); un'altra donna della Casa d' Aquino, 
di nome Antonella, era andata in moglie a 
Inigo Davalos — che fu avo di Fernando — 
recandogli in dote il marchesato di Pescara 3); 
di qui il vìncolo di sangue che univa i Davalos 
e i Cantelmo. Ora, se mettiamo in relazione 



1 

1) E un decreto di Francesco Gonzaga, che nominava 
cavaliere dagli sproni d'oro Luigi d'Aristotele, il quale è 
chiamato « Loisins Aristotelicns.... nostri Morii Eqìiicoli 
Olivetani ex sorore nepos ». Renier, Per la cronologia etc, 
p. 225. 

2) Vincenti, flistoria della Famiglia Cantelmo y Na- 
poli, 1604, pp. 40 sgg.; Litta, Famiglie: Cantelmi di Na- 
poli. Su la scorta di questi due autori e di altri documenti, 
possiamo cosi ricostruire la genealogia dei Cantelmo prima 
Conti, poi Duchi di Alvito da Giacomo a Giampaolo: 

Giacomo (+ 1406) e Isabella d'Aquino 



Antonio (+ 1439) 



Nicolò (+ 1454) 



PierGiampaolo (4- 1497) 
3) Ciarlanti, 1. e. Ricostruiamo anche la genealogia 



18 

tutti gli elementi qui raccolti col brano su ci- 
tato della lettera di Fernando, siamo indotti a 
conchiuderne che Y Equicola fosse un rampollo 
illegittimo dei Cantelmo — forse dello stesso 
Giampaolo — come lascerebbe sospettare il 
Grossi, che, se errò nel resto, non è da sup- 
porre inventasse per capriccio questo nome. 
Cosi si spiega il silenzio del Castrucci, che dal 
rivelare la paternità di Mario dovè certamente 
esser trattenuto da un sentimento di riserbo 
verso il suo illustre concittadino e di gentile 
delicatezza verso i Prudenzi. 

Queste deduzioni, come si vedrà, troveranno 
appoggio nei fatti che siamo per narrare. 

GAP. IL 
I Ducati di Sora e di Alvito dal 1454 al 1472. i) 

Le conseguenze che su la vita dell' Equicola 
ebbero gli avvenimenti politici, onde furono 
sconvolti, dal 1454 al 1472, i Ducati di Sora e 
di Alvito, ci obbligano a riferirli succintamente. 



dei Davalos: 



Inigo e Antonella d'Aquino 



Alfonso Koderkìo Inigo 

lltvSe di Pescara) (conte di Monteodorisio) (M.se del Vasto) 

Fernando Alfonso 

1) Pei fatti, ai quali si accenna in questo capitolo, son da 
v«i«i8ultare specialmente: Vlncenti, Op. cit., pp. 49 segg. 
^^:timonte, Op. cit. IV, pp. 366-55(-), passim; Giampietro, 
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Nicolò Cantelmo, morendo nel 1454, ne isti- 
tuiva erede il primogenito Piergiampaolo, e al 
secondogenito Piergiovanni lasciava la Contea 
di Popoli e parecchie altre terre. Ma quegli, 
spirito ambizioso ed irrequieto, sostenendo che 
per diritto di maggiorascato gli spettassero tutti 
i feudi della famiglia, chiese ed ottenne da Al- 
fonso I d' Aragona un privilegio, che gli rico- 
nosceva anche la Contea toccata al fratello. Da 
questa favilla si suscitò un grande incendio, 
che distrusse la potenza dei Cantelmo e la loro 
dominazione nel Cominese. 

Piergiovanni, privato del suo, dapprima piegò 
alla violenza, ma nel 1458, succeduto nel regno 
Ferdinando, gli si rivolse per aiuto e protezione. 
L' altro, alla sua volta, per meglio riuscire nelle 
sue cupide mire, strinse lega — benché avesse 
in moglie Caterina del Balzo, nipote del nuovo 
Sovrano — coi partigiani di Giovanni d'Angiò, 
che i Baroni meridionali avevano invitato a 
Napoli per iscacciar quello dal trono; e nel 1460, 
inorgoglito dai prosperi successi angioini, unite 
le sue con le genti di Antonio Caldora, s'im- 
padronì di Arce e di Fontana e di molti beni 
della Badia cassinese e della Marchesa di Pe- 
scara. 

A reprimerne la baldanza, il Papa Pio II 
— confederato col Re Ferdinando — V anno 



Un Codice aragonese della Biblioteca di Parigi, in Arch. 
stor. per le provincie napoletane, IX, fase. II, p. 264; 
GrBEGOROVius, Op. cit., p. 837; Pastor, Storia dei Papi 
(Trad. di C. Benetti) Trento 1870-91, II, pp. 71-85, passim. 
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seguente inviò il nipote, Antonio Piccolomini, 
con ottocento armati e, di li a poco, Federigo 
d' Urbino, che lo assediò a Castelluccio. Salva- 
tosi a stento con la fuga, ridotto a mal partito, 
abbandonato dai suoi fidi, Giampaolo domandò 
pace, e in pegno dovè consegnare al vincitore i 
castelli di F^ontana e di Casalvieri. Ma non tardò 
a ripentirsi e a ricongiungersi coi ribelli ; onde, 
nel 1463, il Papa — che si struggeva di ricon- 
quistare al patrimonio della Chiesa Sora e Ar- 
pino — vi mandò un esercito sotto gli ordini 
di Napoleone Orsini, il quale non senza sforzo 
ridusse le due città air obbedienza. Giampaolo, 
costretto a venire a patti, li subì durissimi : re- 
stituire al fratello la Contea di Popoli, alla 
Badia di Montecassino e alla Marchesa di Pe- 
scara le terre usurpate : cedere alla Santa Sede 
Sora, Arpino, Isola, Castellucccio, Casalvieri e 
Fontana i). 

Quantunque il fiero signorotto fosse stato 
fiaccato con la perdita di uno, anzi del mag- 
giore dei due ducati paterni, tuttavia il Re 
Ferdinando non potea dirsi troppo contento 
dell'esito dell' impresa, la quale, più che il 
Cantelmo, avea spogliato di sei paesi della Cam- 
pania lo Stato, a beneficio del Papa. Nessuna 
maraviglia pertanto che si adoperasse a ricu- 
perarli. Con Pio II riesci sempre a vuoto, ma, 



1) I capitoli dalla pace furono conchiusi il 10 Giugno 
del 1403 in Arpino nella chiesa di S. M. delle Grazie, fuori 
delle mura. Son pubblicati nel liollett. star, volsco, Anno 
III (Arpino, Fraioli 1899) pp. 48 e seg. 
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assunto al pontificato Paolo III, non arrivando 
a cavarne nulla con le buone, nel 1468 ricorse 
alle armi, e mandò le sue milizie nella Valle 
del Liri, sia per punire il fedifrago Cantelmo, 
sia per riprendere V importante territorio ca- 
duto in dominio della Chiesa. Paolo III però 
seppe destreggiarsi con tanta politica che non 
solo allontanò il pericolo, ma si valse delle 
forze napoletane per domare i signori deirAn- 
guillara, suoi nemici. La questione, rimasta 
cosi sospesa, riarse con Sisto IV nel 1472, ma 
ebbe pacifica soluzione. Pontefice e Sovrano 
strinsero un accordo, per cui quegli rinunziò 
ad ogni pretesa su Sora, questi ne investi un 
nipote di Sisto, Leonardo della Rovere, il quale, 
fu convenuto, avrebbe sposato una figlia natu- 
rale di Ferdinando. Giampaolo ebbe in risar- 
cimento cinquemila fiorini. 

Frattanto anche il Ducato d' Alvito era in 
subbuglio. Il Re, fin dal 1461, spodestatone 
Giampaolo e ridottolo a Contea lo aveva do- 
nato al fratello di lui, Piergiovanni ; ma questi 
non vi potè mai metter piede, poiché T altro, 
intitolandosi — come è dimostrato dai docu- 
menti « Sorae Albetique dux i) »» continuò ad 
esercitarvi T effettiva signoria. 

In mezzo a queste agitazioni veniva alla luce 
r Equicola. 



1) Cosi in una sentenza emessa dal Banco di Giustizia 
in Alvito, il 26 Gennaio del 1464, per una causa di con- 
fini fra Atina e Terelle. Dal « Liber capii ulorum civitatis 
Atinae » (inedito): e cfr: Castrucci, p. 47. 
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GAP. III. 
Studi dell' Equicola. 

— Educato dair illustre padre tuo Pietro 
Giampaolo, duca di Sora e della patria nostra, 
per diritto quasi ereditario son tuo — i). Queste 
parole, con cui nel 1499 V Equicola chiudeva 
una sua lettera a Giulio Cesare Cantelmo, pre- 
messa air orazione De Passione Domini, atte- 
stano chiaramente chi provvedesse alla sua 
prima istituzione. Ma poco più che i rudimenti 
del sapere dovè Mario ricevere in Alvito e, 
probabilmente, dagli stessi precettori di casa 
Cantelmo, ove non mancavano tradizioni di 
coltura 2). 

Quanto poi agli studi successivi, parrebbe 
— a tener dietro al Tafuri e al Grossi — che 
li continuasse e terminasse a Napoli; ma le 
cose stanno altrimenti. Scrive il primo che 
r Equicola ^ si dottorò nelle leggi nelFuniversità 
napoletana « 3); e T altro, con maggior copia 
di particolari: « Giovanetto venuto in Napoli, 
ebbe a maestri il Bartolini ed il Buonincontri.... 
Compagno del Sannazaro e del Gravina, mi- 



1) Illustris... patris hit petrì iampauli, Sorae patriaeque 
nostrae ducis, alumnus, jure quasi heredifario sum fiiits » 
Marius aequicolus olive tanus Reverendo D. Julio Caesari 
Cantelmo episcopo: nell'orazione De Passione Domini. 

2) Di Giovanni Cantelmo, fratello di Giampaolo, si cita 
una silloge poetica, messa insieme verso il 1469. V. Rossi, 
Il Quattrocento, Milano, Vallardi p. 358. 

3) Tafuri, Op. cit. p. 14. 
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gliorò molto il suo spirito dappresso al celebre 
Pontano. In età di anni diciotto, V Università 
di Napoli, per via di concorso, lo decorò gra- 
tuitamente della laurea dottorale '- i). 

Fino a qual punto meritan fede i due bio- 
grafi ? Non v' ha dubbio che Mario studiasse per 
qualche tempo a Napoli, e avesse consuetudine 
col Pontano 2): si ascrisse infatti all'Accademia 
che ne portava il nome ^), e forse allora, 
obbedendo agli Statuti del Sodalizio 4), prese 
il cognome Equicola, traendolo, ad imitazione 
di altri, dal luogo nativo. Non è meraviglia 
pertanto che avesse campo di entrare in fami- 
liarità con molti fra gli egregi che si raccoglie- 
vano nella casa o nella villa del Pontano e di 
addestrarsi, in quelle geniali radunanze, alle 
disquisizioni erudite. Giampaolo Parisio — uno 
dei più validi promotori e sostenitori della 
Pontaniana, dove aveva mutato il nome e il 
casato latinizzandoli in Àulus lanus Parrhasius 
— lo ricorda come giovine dottissimo, e narra 
di aver seco lui disputato intorno a un luogo 



1) Grossi, Op. cit. 

2) « Il mio Pontano »: cosi P Equicola lo cita nella 
Chronica de Mantua, (p. 97 v.): espressione aftettuosa che 
adopera ogniqualvolta ricorda dei letterati amici, come 
altrove: « il mio Pietro Bembo » (Natura de Amore, p. 20 
V.); il mio Calandra » (Ivi p. 37 r.) 

3) C. MiNiERi Riccio, Catalogo dei socii dell' Accademia 
Pontaniana, in Arch. star, delle prov. iwpoletaney anno V, 
fase. II, p. 364. 

4) C. MiNiERi Riccio, Cenno storico dell' Accademia Pon- 
taniana, Napoli, 1876, p. 14. 
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di Marziale i). Gli fu amicissimo il celebre fi- 
losofo di Sessa, Agostino Nifo 2), anch' esso 
pontaniano, cui intitolò nel 1507 il dialogo De 
Opportunitate 3), nel quale introdusse tra gF in- 
terlocutori due consoci: Francesco Peto di 
Fondi e Girolamo Carbone, patrizio napoletano, 
carissimo al Sannazaro e al Fontano. Il Sanna- 
zaro poi lo tenne in altissima stima. Ne scrisse 
le lodi in due epigrammi, oggi introvabili; e, 
invitato nel 1520 ad adoperarsi in favore di lui 
presso il segretario regio a Napoli, disse « come 
non sapea in quale dottrina /' Equicola fosse 
maggiore : in la mathematica, in la philosophia 
et in la poesia.... singolarissimo; inlecosebel- 
lice.... grande huomo « 4). Nulla vieta pertanto 
di credere che fin d'allora, oltre a questi, co- 
noscesse Pietro Gravina, palermitano, latinista 
tra i migliori del tempo, coetaneo e intrinseco 
del Sannazaro 5) ; ma nulla prova che udisse 
le lezioni di Mariano Buonincontro e di Ric- 
cardo Bartolini (i quali non son neanche com- 



1) « MariuH Aeqidcola, iuvenis apprime clocfus, ut eins 
ingenus monumentis noium est, saìictissime testavi potest... 
me Neapoli super hoc Martialis loco secum communicasse » 
Parrhasii, p. 361. 

2) « Marius Aequicola olìvetamis, amicissimus noster » 
Nifo, De Amore y I. 

3) Instar regum et priiicipum virontm unus mihi es 
omìiium, NipJie eminentisitime » Equicola, Dedicatoria 
del De opportunitate. 

4) Da una lettera di Jacopo Perillo all' Equicola. Luzio- 
Renier, Coltura etc. p. 414 n. 2. 

5) Flamini, // Cinquecento, Milano, Vallardi, p. 101. 
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presi neir elenco degli accademici), e che, a 
diciotto anni fosse — come il Grossi pretende 
— ^ gratuitamente decorato della laurea dot- 
torale " 1). 

Ma più che altri V Equicola riconobbe come 
suoi maestri Pomponio Leto e Giano Lascaris. 
L' uno chiamò suo precettore 2), e nel Peri- 
gynaecon salutandolo - mio Pitagora '-, dichiarò 
che da lui aveva appreso a venerar Platone e 
ad imitar Cicerone per poter emulare il Pon- 
tano B) ; air altro dedicò nel 1509 V Apologia 



1) Il Grossi, del resto, si smentisce — senza volerlo — 
da se stesso. Scrive infatti poche righe dopo: « Nell'anno 
1483, Eleonora d'Aragona, figliuola del Re di Napoli Fer- 
dinando I, andò a marito con Ercole I d' Este duca di Fer- 
rara Questa rispettabil principessa volle seco condurre 

un segretario nazionale, il quale al buon costume riunisse 
la singolarità di spirito e di talento. Il Fontano che stava 
in Corte non seppe altri proporre che 1' Equicola all' ono- 
revole impiego, il quale allora toccava gli anni i^entitrè. 

Tutto questo castelletto posa su due basi false : la prima, 
che 1' Equicola fosse nato nel 1460, invece che nel 1470, 
come s' è dimostrato; la seconda, che il matrimonio di 
Eleonora d' Aragona con Ercole d' Este seguisse nel 1483, 
mentre accadde dieci anni prima (Grecjoroviu.s , III , 
p. 838) quando Mario aveva si e no tre anni Cfr. Rexier, 
Per la cronologia p. 214. 

2) « El mio preceptor Pomponio Leto » Chronica de 
Manina, p. 892. « Il mio sanctissimo precettore Fomponio 
Leto » . Genealogìa de li Signori da Este: Proheìnio, pp. 1-2. 
(Codice 162 a, 7, 3, 3 della R. Bibl. estense di Modena.) 

3) « Pgthagoras meus, divus ille Pomponius iMetus,,.. 
Platoìiem colere, Ciceronem imitari. Io, Pontanum cuius 
ingenio antiquitati nostra saecula non invident prò viribns 
ut aemularer, iiibebat ». Dedicatoria del Perigynaecon, 
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prò Gallis, ove confessava di essergli debitore 
della sua coltura letteraria i;. Ora, poiché il 
Leto tenne cattedra in Roma dal 1474 al 1497 2), 
e il Lascaris a Firenze dopo il 1491 % è da infe- 
rire che r Equicóla si recasse in queste due città 
a compiere la sua istruzione, iniziata a Napoli. 
Quanto tempo rimanesse a Roma non sap- 
piamo; ma non certo per pochi anni, perchè 
la considerò quasi come una seconda patria 4), 
e vi possedette una casa 5). Più breve, forse, 
fu la dimora a Firenze, ma più visibili e pro- 
fondi se ne manifestano gli effetti nel suo in- 
dirizzo filosofico. È evidentissima V impronta 
deir accademia neoplatonica fiorentina in tutte 
le sue scritture, e specialmente nel Libro de 
Natura de Amore, già disteso nel 1495, che versa, 
come vedremo, su uno degli argomenti predi- 
letti da Marsilio Ficino, capo di quella scuola 6), 
e dai suoi seguaci, Giovan Pico della Mirandola 
e Francesco Cattaui da Diacceto '?). 



1) Qitae fune tumultuarie scripseram recognoscenda pu- 
taviy Tibiqu£ dicare, cuniy si qua in me est, tibi praesertim 
debeam litterarum. » 

2) Kossi, Il Quattrocento, Milano, Vallardi, pp. 221-22. 

3) Kossi, Ivi, p. 277. 

4) « La inclita mia Roma ». Equicóla, Chronica de 
Mantua, p. 37 v. 

5) Luzio-Rbxier, Coltura e relazioni etc, p. 75 n. 2. 

6) « Ne exhorta il nostro venerando Marsilio ad bavere 
in reverentia Amore, acciò che con la sua guida habbiamo 
Dio propizio et perpetuamente il possiamo fruire » . Equi- 
cóla, Natura de Amore, p. 20 v. 

7) « // mio dottissimo Diacceto » Equicóla, ivi, p. 24 r. 
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GAP. IV. 

Vicende alvitane dal 1484 al 1497. I Cantelmo scac- 
ciati dal Ducato. L' Equicola combatte al loro 
fianco. 

Dopo la perdita del Ducato di Sora, Giam- 
paolo Cantelmo si rappacificò col Re Ferdinando, 
tanto che questi, con una sua lettera del 26 Di- 
cembre del 1481, lo invitava alle nozze del Viceré 
di Napoli, prevenendolo che, qualora non fosse 
intervenuto, non V avrebbe potuto « tolerare 
patientemente ^ i). Ignoriamo se aderisse al- 
l'invito, ma, se pur lo tenne, non tardò ad 
inimicarsi nuovamente col suo Sovrano. Fer- 
veva allora quella Congiura dei Baroni, che il 
Gregorovius disse «• il più terribile di tutti i 
drammi del secolo XV »• 2) ; e il Duca d'Alvito, 
non foss' altro per dare addosso al fratello, che 
teneva dalla parte di Ferdinando, entrò nelle 
file dei ribelli. Tutti sanno come nel 1487 finisse 
quel moto : molti congiurati, presi a tradimento, 
pagarono il fio con la morte; altri scamparono 
con la fuga alla tragica sorte toccata ai com- 
pagni; tra costoro, Giampaolo e i figli, Sigi- 
smondo, Ferrando e Giulio Cesare. Frattanto il 
Ducato d'Alvito, già ristretto a Contea, veniva, in 
quell'anno stesso, confermato a Piergio vanni 
Cantelmo 3). 



1) Vedi la lettera in Vincenti, Op. cit. pp. 58-59. 

2) Gregorovius, IV p. B. 

3) Vincenti, Op. cit. Tavola delli Registri, Priv. Fer- 
dinandi I, 1487, f. 142. 
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Qui di Giampaolo si smarriscono le tracce, 
benché non sia improbabile, come taluno ha 
sospettato e come i fatti posteriori inducono a 
credere, trasmigrasse in Francia a preparar la 
vendetta; Sigismondo trovò ospitalità a Ferrara 
presso il Duca Ercole, che lo nominò suo gen- 
tiluomo di corte i) ; Giulio Cesare, che nel 1482 
era stato creato da Sisto IV vescovo di Monte- 
peloso in Calabria 2), fu accolto dal Cardinale 
Ippolito d' Este e largamente beneficato da Lu- 
dovico il Moro 3): di Ferrando manca a questo 
punto ogni indizio. 

Scacciato così Giampaolo dal feudo alvitano, 
anche TEquicola si trovò esiliato e privo dei 
suoi beni. Dove andasse non è ben chiaro. Gio- 
vanissimo com'era — toccava appena i dicias- 
sette anni — è credibile continuasse ad atten- 
dere a' suoi studi fra Napoli, Roma e Firenze. 
Ma nel 1494, quando Carlo Vili scese alla 
conquista dell' Italia meridionale e i Cantelmo 
gli si strinsero intorno fiduciosi e bellicosi, lo 
ritroviamo al loro fianco. Intento allora alla 
composizione della Natura de Amore, lasciava 
memoria di questi avvenimenti nella seguente 
nota, che si legge in un codice manoscritto di 
queir opera, ma non comparve mai nel testo a 
stampa: « Questo scrivevo io Mario equicolo de 
Alvito, de natura de Amore, nel tempo chel 



1) Diario ferrarese in Muratori, R. I. S. XXII, 291. 

2) LlTTA, Op. cit. 

3) Equicola. Lettera dedicatoria premessa all' Oratio 
Passione Domini. 
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regno de Napoli era in tumulto per la venuta de 
Francesi alli damni de Signori Aragonesi, et lo 
signor mio, signor Sìgismundo cantelmo. Duca 
de Sora, se preparava alla recuperatione de no- 
stra patria, suo avito et hereditario stato. Il che 
prego li Superi felicemente li succeda, et ad mi, 
colli soi auspicii, in la nova militia, non altra- 
mente che Cupido me è stato propitio, Marte 
favorabile me se demonstre, ad ciò in la patria 
et antiqui mei beni restituito, possa alle Muse et 
Apolline de fugati adversarii le spoglie devoto 
consacrare « i). 

Non si tosto corse voce che il Re di Francia 
si apparecchiava a passar le Alpi, che in tutte 
le Provincie del Reame si risollevò il partito 
angioino; e i Raroni, scacciati da Ferdinando I 
approfittarono del momento propizio per insor- 
gere contro il figlio Alfonso li, succedutogli il 
27 Gennaio del 1494. Giampaolo fu de' primi, 
e, d' accordo con Giovanni della Rovere, occupò 
gli sbocchi più importanti dell'Abruzzo 2), ove 
il Re, per la convenzione stretta col Papa, a 
Vicovaro il 24 Luglio 3), aveva condotto una 
parte del suo esercito. Da un passo della Na- 
tura de Amore, ove Y Equicola dice d'aver visto 
Gianfrancesco Pico della Mirandola, « condut- 
tiero di molte genti d'armi di Alphonso secondo. 
Re di Napoli 4), sembra certo che anch' egli 



1) Kenibr, Per la cronologia etc., p. 220. 

2) TuziT, Memorie ist. di Sora, Roma 1727, p. 121. 

3) Pastor, III, p. 286. 

4) Equicola, Natura de Amore, p. 22. 
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fosse già sceso in campo col suo Signore, prima 
di attendere V arrivo di Sigismondo, il quale 
non partì da Ferrara che il 28 Marzo del 1495 i). 
Il 22 Febbraio, Carlo Vili era entrato a Na- 
poli, donde poco innanzi era fuggito V inetto 
Alfonso II, lasciando nelle pèste il figlio Ferdi- 
nando IL La fortuna sorrideva ai Cantelmo : e 
Giampaolo si credette tanto sicuro di sé, che 
non si peritò di affermare risolutamente i suoi 
diritti, ottenendo o arrogandosi la facoltà di 
batter moneta, con V arme di Carlo Vili in 
una faccia (tre gigli su uno scudo coronato) e 
la leggenda: CAROLVS REX FR., e con una 
croce nel rovescio, contornata dalle seguenti 
iniziali : PEftrusJ l(oannes) P(auliisJ CAfntelmusJ 
SOfraé) AL{beti) DVX 2). Ma non tardarono 
a sopraggiungere altri torbidi. Carlo Vili aveva 
appena cominciato a gustare i frutti della fa- 
cile vittoria, che, atterrito dalla lega italica, il 
20 Maggio era costretto a ritirarsi, lasciando a 
Napoli come suo viceré Giberto di Montpensier. 
Gli Aragonesi allora rialzarono la testa, e la 
guerra si protrasse accanila. I Cantelmo, ricu- 
perati gli antichi feudi — ove si vendicarono 
aspramente di alcuni vassalli atinati, loro av- 



1) Diario ferraresey 1: e. Alfonso II regnò dal 27 Gen- 
naio 1494 al 21 Gennaio 1495. 

2) Un rarissimo esemplare di questa moneta è posse- 
duto dal Cav. Achille Graziani, al quale mi professo ob- 
bligatissimo della gentilezza con cui me ne diede premu- 
ro'-o /.r^municazione. 
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versi 1) — sconfissero le milizie nemiche a 
Cassino e a S. Vincenzo al Volturno, indi pie- 
garono su l'Abruzzo e saccheggiarono Scon- 
trone, Alfedena e Castel di Sangro, riportandone 
ingente bottino. Il Conte Davalos, mandato a 
reprimerli, cadde in battaglia il 7 Settembre 2). 
Imbaldanzito dell'esito favorevole, Sigismondo 
— « homo in guerra exercitatissimo '•, come 
lo chiama 1' Equicola — con duecento uomini 
raccolti in Abruzzo, corse a Salerno, vi giunse 
il 18 del suddetto mese, e si uni all'esercito 
francese, che era sfuggito all' assedio di Castel- 
nuovo 3). 

Ma ben altra bufera si andava addensando 
sul loro capo. Ferdinando II, per disfarsi dei 
nemici, aveva chiesto 1' aiuto della Spagna e 
di Venezia. Il Re Cattolico, che da lungo tempo 
mirava al trono di Napoli, si affrettò a man- 
dargli uno de' suoi migliori capitani, Consalvo 
di Cordova. Nel tpmpo stesso, la Repubblica 
veneta gì' inviava un buon nerl)0 di truppe 
sotto gli ordini di Francesco Gonzaga, il quale, 
giunto a San Germano il 3 Aprile del 1496, 
passò per Capua, e 1' 8 Luglio affrontò ad Atella 
i Francesi sostenuti dalle milizie di Paolo e di 
Virginio Orsini, di Paolo Vitelli e di Sigismondo 
Cantelmo. Toccò la peggio a queste ultime. 



1) Palombo, in Tauleriy Memorie istoriche di Atina, 
Napoli, 1702, pp. 134-35. 

2) Palombo, ivi e cfr. Equicola, Chronica de Man- 
tuay pp. 164-165. 

3) Equicola, ivi. 
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Messo in fuga il Vitelli, « vidil io — narra 
r Equicola presente alla battaglia — ritornare in 
Atella spaventato, li soi profligati, parte ne 
restòr pregioni, parte ne furon morti " i). 
Volubilità delle cose umane ! Chi avrebbe detto 
al Cantelmo e air Equicola che avrebbero, di 
lì a qualche anno, trovato protezione e rifugio 
nella corte di quel Gonzaga, contro cui ora 
rivolgevano le armi ? Alla disfatta segui la ca- 
pitolazione, dopo la quale i Francesi super- 
stiti — appena cinquecento, secondo il Guic- 
ciardini, di cinquemila che erano 2) — abban- 
donarono il Regno. 

Uesistevano tuttavia i Cantelmo; onde il Re 
Federigo — succeduto il 7 Ottobre al nipote 
Ferdinando — volendo ad ogni costo schiac- 
ciarli, mosse contro Sora, ov'essi s'erano affor- 
zati. La testimonianza oculare del Sannazaro 
ci rivela il carattere battagliero e tenace dimo- 
strato in quest' occasione dall' Equicola, Il quale 
— lasciato a guardia della rocca Sorana — 
quando i suoi Signori furon costretti a piegare, 
si rifiutò di cederla, non ostante che Sigismondo 
glier ordinasse con lettere di Giampaolo ; cosic- 
ché questi dovette egli stesso andare a farne 
la resa B). 



1) Equum)la, Chroìiica de Mantua, p. 1G7 r. E cfr. le 
Croniche del Marchese de Mantova, di Iacobo D'Hadria, 
in Arch. stor. lomb. VI, pp. 5(K)-511. 

2Ì Guicciardini, Istoria d' Italia, L. Ili, cap. 3. 

B) Questa preziosa testimonianza del Sannazaro è rife- 
rita nella citata lettera del Perillo all' Equicola (V. cap. Ili): 
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Dopo Sora venne la volta di Alvito, che an- 
cor si serbava fedele ai Cantelmo. Federigo 
commise a Consalvo T incarico di assoggettarla. 
Monsignor Giovambattista Cantalicio, che seguì 
in tutte le spedizioni il Gran Capitano — alla 
cui corte apparteneva — e ne descrisse le 
gesta in un enfatico poema, dedica alcuni versi 
anche a questa impresa. E immagina che il 
Re animasse il Cordova col seguente discorso: 

Restat ut 01 veti populos iuga ferre negantes 
Debellare pares, qui quamquam cuncta sub armis 
Esse vident nostris et liabent exempla ruinae, 
Esse aliquid tamen, esse volunt, quaeruntque timeri. 
Hos tu vel primo poteris devincere bello, 
Solus, et integra meae reddere E/egna quieti. 
Haec ait, et propere Magni Ducis excitat arma. 
Ille gradu iussus celeri concessit ad hostes, 
Quos uti circumstant acies et nioenia cingunt, 
Ausi magnanimo primum se Marte tueri, 
Viribus amissis animisque ad proelia, tandem, 
Suppliciter portas reseraut, veniamque petentes, 
lussa Ducis magni faciunt, pacemque reportant 1). 

Consalvo dunque non ebbe a durar molta 
fatica, che le popolazioni del Cominese spaven- 



« Lo nostro Sanazaro parlò con tanta eloquenza dei tuoi 
meriti.... et contò come lui si trovò presente quando teni- 
vate lo castello di Sora, et benché lo re ce fusse accampo et lo 
figlio primogenito del Duca di Sora venesse con lettere del 
patre che rendiste lo castello, non lo voliste mai rendere, 
insino che '1 Duca non venne dentro lo castello, et lui lo 
rese » . Di questo episodio non ho trovato cenno in alcun 
cronista. È mia congettura, fondata sull' insieme dei fatti, 
che avvenisse nell'autunno del 1496. 

1) Cantalicii, Episcopi atriensis atqiie pinnensiH. De 
bis recepta Parthenope, Gonsatviaey Libri qiiatuar, Prae- 
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tate gli si arresero; e « perciocch' era il Re 
scorrucciatosi molto contro gli Olivetani, tor- 
nandosi a Napoli Consalvo, menò con esso lui 
molti al Re et alcuni Ambasciatori dei luoghi 
a loro vicini, eh' havevan tenuta la parte d'Angiò, 
et si erano a lui resi, acciocché col suo mezzo 
fusse il Re placato et ottenessero perdono ; il 
che fece a sua intercessione il Re « i). 

ckirum ac perraruni poema, impressum primuni Neapoli, 
anno 1506 ; G-ravier, 1769, p. 16. Questo poema fu volgariz- 
zato nel 1592 da Skrtoiiio Quattromaxi detto « l' inco- 
gnito » , accademico cosentino, col titolo: I^e Istorie di Moti- 
signor Gio. Battista Cantalicio vescovo d'Atri e di Civita 
della Peima. Delle guerre fatte in Italia da Consalvo Fer- 
rando Aylar di Cordova detto il Gran Capitano. Ecco come 
egli traduce i versi su riportati. 

« Restaci ora che tu ti apparecchi a debellare i popoli di 
01 veto,... i quali hanno alzato il capo e ricusano di fare 
i nostri comandamenti, e, quantunque veggiano che noi 
abbiamo vinto ogni cosa ed abbiano innanzi gli occhi le 
rovine degli altri ribelli, nondimeno stanno indurati nella 
loro ostinazione e vogliono mostrarsi capi di fazione. Tu 
potrai abbattergli al primo incontro e porrai questi miei 
regni in quiete e tranquillità. Cosi dice il Re, e accende 
grandemente il valore del Gran Capitano. Vassene egli 
volando ai nemici, e mette subito in opera tutti i coman- 
damenti di Federigo. Gli Olvetani, come vedono accer- 
chiarsi intorno dalle nostre schiere , fanno cuore a se 
stessi e difendonsi francamente, e quantunque siano molto 
scemati di forza e di ardimento, nondimeno non si sgo- 
mentano. Alla perfine, non essendo uguali di gran lunga 
a tanta forza, aprono umilmente le porte, e chiedono 
perdono e misericordia, e fanno ciò che ordina il Gran 
Capitano, e riportanne pace e perdono. 

1) Mambrin Roseo, Continuazione dell' Historia del 
Collemiccio, Venezia, Barezzi, 1591., I, pp. 194 v. - 196 r. 
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Né il Cantalicio, né il Roseo fanno alcun 
cenno dei Cantelmo; ma non è supponibile 
che costoro non partecipassero a questo fatto 
d'arme, avvenuto verso la fine del 1496, e non 
tentassero gli ultimi sforzi per sostenersi. Al- 
trimenti, si sarebbero gli Alvitani opposti, di 
loro iniziativa, alle milizie delFAragonese, quan- 
do già quasi tutto il Regno era tornato in po- 
ter di lui? E, ad ogni modo, il perdono loro con- 
cesso da Federigo fu esteso anche ai Cantelmo? 

Lo storico contemporaneo Tristano Carac- 
ciolo, parlando della fine di Giampaolo — se- 
guita, come sappiamo da un documento che 
di qui a poco citeremo, non più tardi del Feb- 
braio del 1497 — scrive: ^ Ut de Cantelmonini 
principe loquar, siqnidem Sorae Dux, Oliveti 
Comes, bis rebus eiectus, bisque reductus cum 
fuerit, tandem non modo extra fortunas proprias, 
sed extra regnum misera egestate deperiit « i). 
Terminò dunque Giampaolo i suoi giorni fuori 
dei suoi feudi e del Regno di Napoli, negli 
squallori della miseria. Piuttosto che chinar la 
fronte al vincitore, preferi andar ramingo e 
morir nell'indigenza, non si sa neppur dove. 
Meno sdegnosi di lui, i figli si rivolsero alla 
munificenza di Federigo, chiedendogli un soc- 
corso (a tale eran ridotti!) per poter vestire a 
bruno 2). Senonché il Sovrano, pur mostrandosi 



1) T. Caraccioli, Opuscula historica, Napoli, 1769, p. 101. 

2) N. Barone, Le cedole di Tesoreria, etc, in Arch. stor. 
per le prov. nap. X (1885) fase. I, p. 30. 
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pronto a fornirli di gramaglie, non fu altret- 
tanto disposto a reintegrarli nei loro dominii 
alvitani, di cui nominò conte, V anno stesso, 
don Jofrè Borgia, figlio di Alessandro Vii). 

^ Natos Ferrarensium Ducum largitas bone- 
ste niitrivit ^ — continua a dire il Caracciolo 2) : 
ai figli decorosamente provvide la generosità 
dei Duchi d'Este. Ma qui bisogna ben distin- 
guere. Tre essi erano (senza tener conto delle 
femmine): Sigismondo, Giulio Cesare e Fer- 
rando; ma non tutti trovarono rifugio a Fer- 
rara : r ultimo si riconciliò col re Federigo, e 
gli si tenne tanto fedele che dette la vita pu- 
gnando per lui. Sul quale episodio mi occorre 
di fermarmi brevemente, perchè rischiara qual- 
che tratto della biografia dell' Equicola. 

L' 11 Maggio del 1497, partiva da Lecce per 
incontrarsi a Barletta con Federigo, suo con- 
sorte, la Regina Isabella del Balzo, cugina del 
già Duca di Sora. Tra i personaggi mandati a 
farle corteo era Madama Vittoria Cantelmo — 
figlia di Giampaolo e moglie di Galeotto Ca- 
rafa — ; e tra quelli che, strada facendo, si uni- 
rono al sèguito reale, si trovò, presso Andria, 
Ferrando or menzionato, in compagnia del 
quale era un poeta 

** lovene docto, con manere sancte 



1) Tauleri, Op. cit., p. Iì38. 

2) Caraccioli, Op. cit.; 1. e. 
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Chiamato misser Mario de Albeto ^ i); 
ossia rEquicoIa2), che, a Barletta, recitò dei 
versi latini, « in gran doctrina '•, da lui com- 
posti in onore della Regina 3). Passò poi questa 
trionfalmente a Napoli, accompagnata sempre 
da Madama Vittoria 4), ma non più da Fer- 
rando, il quale era andato ad unirsi air eser- 
cito di Federigo contro il Principe di Salerno, 
che si ostinava a non sottomettersi alla Casa 
d' Aragona. 

E intorno a Diano, in uno dei combattimenti 
di questa campagna, cadeva mortalmente ferito 
quel forte rampollo dei Cantelmo, dopo aver 
dato prova di singoiar coraggio. Era a mezzo, 
circa, il Dicembre del 1497. 

Molti cavalier con forte brando 
Monstrarno quello giorno al gran valore; 
Fra l'altri fo el magnanimo Ferrando 
Cantelmo, figlio al Duca che è de Sore. 
Questo quel giorno fece come Orlando 
Cum forza, cum ingegno et cum vigore; 
Che certamente uno leon sbarrato 
Sembrava, over un drago scatenato. 



1) Tolgo queste notizie da un rozzo poema « Lo Bal- 
zino », di Ru(}(}iER() DI Pazienza, dottamente illustrato 
da B. Croce, in Arch. stor. cit., XXII (1897), fase. IV, 
pp. 663, 666, 671. 

2) L' identificazione è dovuta ad E. Pèrcopo, in lìaas. 
crit. della leti. ìtaL, II, 286, n. 

3) Croce, Op. cit., p. 671. 

4) Ivi, p. 685. 
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Et volse lo suo fato et cruda sorte 

Che fo a la cossa d' un passator ferito ; 
Con tucto questo, ben robusto et forte 
Combattio gagliardamente et molto ardito; 
Et certi dì de pò, el conduxe ad morte 
Ch'il ferro col veneno haveva infestilito 
La piaga; et a lo Re molto ne dolse, 
Cb'un sì valoroso homo morte ne tolse l). 

Deir Equicola non appare più il nome fra que- 
ste vicende. Era rimasto presso la Cantelmo a 
Napoli'? S'ignora: ma, dopo la perdita di Fer- 
rando, non vide forse miglior partito che rag- 
giungere a Ferrara gli altri due fratelli, Sigi- 
smondo e Giulio Cesare. E crediamo che ad 
agevolargli Tadito alle corti ferrarese e manto- 
vana assai gli giovassero, allora e più tardi, i 
favori di Antonia del Balzo, vedova di Gian 
Francesco Gonzaga e cognata di Isabella d' Este, 
che da Mantova era venuta a Napoli il 2 No- 
vembre a visitar la regina sua sorella 2). 

CAP. V. 

L' Equicola a Ferrara 
segretario di Margherita Cantelmo. 

La prima volta che Sigismondo Cantelmo 
s' era recato a Ferrara, vi aveva sposato, in 

1) Ivi, p. 696. 

2) Ivi, pp. 692 - 93. Anche la Regina, Isabella del Balzo, 
dopo la morte di Federigo e dei figli Alfonso e Cesare, 
andò a chiudere i suoi giorni a Ferrara, presso Alfonso 
d' Este. Ivi, pag. 7(X). 



seconde nozze, Margherita Maroscelli, che Io 
fece padre di due figliuoli : Ercole e Francesco i). 
Protetto dai Signori d' Este, memore del fasto 
paterno, aveva egli nella nuova patria messo 
su una piccola corte, ove la genialità della 
moglie e V erudizione del fratello Giulio Cesare 
tenevano in onore, secondo il costume del Ri- 
nascimento, la coltura letteraria 2). Segretario 
di Margherita era Y Equicola '^), il quale, dopo 
la sfortunata campagna napoletana, disperando 
ormai di rimetter piede in Alvito, si adoperava 
incessantemente, pur rimanendo ai servigi del 
Cantelmo, a guadagnarsi la benevolenza degli 
Estensi e dei Gonzaga. L'ufficio al quale do- 
veva attendere non gV impediva di dedicarsi 
agli studi, e la città che l'ospitava gli offriva, 
meglio di qualunque altra, incitamento e favore. 
Ferrara era allora — per dirla con frase 
moderna — uno dei centri più intellettuali d' I- 
talia. Il Duca Ercole e i figli, Alfonso e Ippo- 



1) LiTTA, Famiglie y 1. e. La prima moglie fu Brianda 
de Castro (Vincenti, Op. cit., p. 57). La data precisa del 
secondo matrimonio s'ignora; ma crediamo di poterlo as- 
segnare fondatamente al 1486, poiché gli Annali della città 
di Ferrara (V. P. II, cap. XVI) registrano che il primo- 
genito Ercole fu decapitato nel 15()9, in età di 22 anni : 
era nato dunque nel 1487. 

2) In casa di Margherita Cantelmo il Trissino finge 
avvenuto il racconto dei suoi Bitratti, in presenza di una 
« brigata di valorose donne e di accostumatissimi giovani » . 
B. MoRSOLiN, Giangiorgio Trissino, Firenze, 1894, p. G2. 

3) Luzio-Rbnier, Coltura e relazioni, pp. G4, G5, ^Q. 
E vedi: Appendice, doc. XIII. 
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lito, davano vigoroso impulso, e nel!' Università 
e nella Corte, alla scuola umanìstica, largheg- 
giando di protezione e d* incoraggiamento verso 
latinisti e poeti, assistendo alle loro dispute, 
promovendo rappresentazioni teatrali e splendi- 
de feste. L'Equicola non tardò a stringere, in 
diverso tempo, amicizia coi più famosi che colà 
convenivano, quali l'Ariosto, il Bembo, il Col- 
lenuccio, il Calcagnini ; e, partecipando ai loro 
giocondi convegni, rivelò presto le piacevoli 
doti del suo spirito arguto e del suo vivace e 
versatile ingegno, sì da acquistarsene la sim- 
patia e la stima. 

Pubblicava intanto le prime sue opere : il Pe- 
rigijnaecon — breve trattato intorno alle donne, 
scritto a richiesta dì Margherita Cantelmo i) — , 
e il De religione libelliis — sulForigine dei culti 
idolatri e del cristianesimo — dedicato dal ve- 
scovo Giulio Cesare al Cardinale Ippolito in- 
sieme con un Discorso detto nello studio di 
Pavia Tanno 1498 — Oraiio dieta Papiae 2ì. 
La sua fama, che già cominciava a varcare i 
confini di Ferrara, si accresceva Tanno seguente, 
quando recitò a Milano, in presenza dello stesso 
Cardinal d'Este, un'orazione De Passione Do- 
mini, la quale fu da Monsignor Cantelmo de- 

1) « 1(1, quodcumque erit, a ììMh nec opinatmn nec exjìe- 
ctatum, de mulieribuii tuo iiissu scribimus » (Lettera dedi- 
catoria). 

2) Ut scripti s Marii nostri auctoritas comparetiir, tuo Illa 
dicawìis ììomini » (J^ettera dedicatoria di G. C. Cantelmo 
al Card. Ippolito, seguita da pochi versi dell' Equicola). 
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dicala a Ludovico il Moro i). Non ci fermere- 
mo per ora su queste e sulle altre sue scrit- 
ture, che dovremo esaminar distintamente. Qui 
ci basterà osservare come TEquicola trovasse 
nei Cantelmo, e segnatamente in Giulio Cesare 
che più degli altri gli appare affezionato, effi- 
cace appoggio per rendersi accetto agli Estensi. 

GAP. VI. 

Seconda spedizione francese contro il Regno di Napoli 
e conseguenze nella Contea di Alvito. Sigismondo 
Cantelmo e l' Equicola alla battaglia del Garigliano. 

A distoglier T Equicola dalle sue tranquille 
occupazioni, sopraggiunse nel 1501 l'invasione 
franco - spagnuola, promossa da Luigi XII e 
da Ferdinando il Gattolico, i quali V anno in- 
nanzi, confederatisi, avevano convenuto di as- 
salire il Regno di Napoli e ripartirselo, pren- 
dendo r uno la Gampania e l'Abruzzo, l'altro 
le rimanenti provincie. Gosì infatti accadde nel 
1501 ; ma, come non potevano durare a lungo 



1) « Hanc de Passione Domini orationem, quamad ampliS' 
simum patrem et illnstrìssimum Dominimi meìim, sororiutn 
tuum, D. Hippolytum cardinalem estensem, acerrimi saprà 
fidem iudicii et m,agnarum rerum capacissimi ingenii ado- 
lescentem, Marius mens dixit , Tuae celsitudini dicare 
constitui » . Cosi il Cantelmo nella dedicatoria a Ludovico 
il Moro, che (è bene ricordarlo) aveva in moglie Beatrice 
d'Este, sorella del Cardinale Ippolito. All'orazione poi fa 
sèguito una lettera dell'Equicola ad Ercole, figlio di Sigi- 
smondo. 
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concordi due padroni nella stessa casa, non an- 
dò molto che i patti si ruppero, e il Regno fu 
turbato da nuovi sconvolgimenti. Sigismondo 
Cantelmo volle profittare della guerra sorta tra 
le due nazioni per rientrare, con T aiuto dei 
Francesi, neir avito dominio i), ed ebbe anche 
questa volta compagno V Equicola. 

Alvito — l'abbiamo già detto — era allora 
soggetta a don Jofrè Borgia ; ma, air avvicinarsi 
dei Francesi, il popolo gli si ribellò, anzi, se 
è da credere al Pistilli, lo chiuse nel castello, 
e apri le porte ai conquistatori 2). Consalvo di 
Cordova avanzava frattanto alla testa degli 
Spagnuoli nella Campania, quando, sorpreso 
da pioggie torrenziali, fu costretto a fermarsi a 
Sessa. Avendo quivi saputo dei moti alvitani, 
mandò subito a reprimerli (era l'autunno del 
1503) due dei suoi più esperti capitani, Fabrizio 
Colonna e Alfonso della Rosa, che assaltarono il 
paese e, sottomessolo, lo diedero in balia dei sol- 
dati. Ecco come il Cantalicio descrive V impresa: 



1) ì^eìV Apologia di tre seggi illustri di Napoliy che va 
sotto il nome del Terminio (V. Vincenti, Op. cit. p. 5), 
si legge che il figlio di G-iampaolo « chiamato G-ismondo, 
perduto lo Stato, se ritirò a Ferrara.... e in quell'esilio 
mori. I figli suoi nella venuta di Carlo ottavo e nella 
guerra di Re Luigi duodecimo e ultimamente nella guerra 
di Monsignor di Lotrecco vennero et ricoverarono lo Sta- 
to » . Chi scrive è evidentemente un contemporaneo, ma 
erra nell' aifermare che Sigismondo morisse prima della 
spedizione di Luigi XII. 

2) Pistilli, Descrizione storico- filologica delle città esi- 
stenti accosto dei filimi Livi e Fihreno, Napoli, 1824, p. 119. 
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Diluvies undique nostros 

Saeva retardabat; 

Ex quo fama fuit Magnum formidine captum 
Vertere terga Ducem, timidis nec fidere rebus. 
Atque ideo Olvetum motum hoc romore rebellat, 
Regia erat cui nulla fides in pectore nostri. 
Mittitur ad poenas animosa Columna rebellis 
Fabricius gentis, simul et Rosa protinus ille 
Strenuus Alphonsus, cui mille in pectore Martes, 

Mille astus, parvo vires in corpore magnae 

Qui simul ad gentem quum pervenere rebellem, 
Expugnant, praedaeque simul dant mobile vulgus: 
Inde Ducis pari ter repetunt tentoria nostri. 1) 

Non consta — benché non sia punto inve- 
risimile — che il Cantelmo e TEquicola si 
trovassero presenti a questi fatti: erano bensì 
alla battaglia presso il Garigliano 2), ove il 28 
Dicembre del 1503 i Francesi furono disfatti e, 
in conseguenza, scacciati dal Regno. Tra le 
cause che impedirono loro la vittoria, il Guic- 
ciardini nota ^ la discordia e // poco governo 
dei capitani ....e /'asprezza dei tempi e // non 
essere i Franzesi e gli Svizzeri abili quanto gli 
Spagnuoli a tollerare con V animo il tedio della 
lunghezza delle cose, né col corpo le infermità 
e le fatiche ^, ed oltre a ciò « l'avarizia dei 
commissari regi, i quali fraudando il Re nei 
pagamenti dei soldati e disordinando per la 
medesima intenzione le vettovaglie, furono ca- 



1) Cantalicii, Gonsalviae, IV, p. 87. Vedi la traduzione 
in QUATTROMANI, Op. cit. p. 95. 

2) Vedi il passo, che più oltre riportiamo, deìV Apologia 
prò Gallis. 
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gione della diminuzione di queir esercito ^ i). 
Queste ed altre accuse spinsero TEquicola a 
scrivere un' apologia de' Francesi — Apologia 
prò Gallis — , neir esordio della quale troviamo 
autorevolmente confermati dalla sua personale 
testimonianza molti degli inconvenienti regi- 
strati dal Guicciardini. 

— Riescita male l'impresa presso il Gari- 
gliano (traduco fedelmente), essendosi sparsa 
voce che i nostri fossero stati espulsi dai quar- 
tieri, e biasimando alcuni senza misura i Fran- 
cesi, mi pareva venir meno al debito mio se, 
avendo secondo le mie forze difeso con la mano 
le loro parti, (auspice Sigismondo Cantelmo, duca 
di SoraJ non ne avessi poi difeso con la pa- 
rola la dignità ; né v' era ragione di tacere, 
dopo aver patito la perdita dei beni aviti. Ri- 
sposi francamente le cose essere andate a quel 
modo perchè non dalla lunga durata della 
guerra ma da una parvenza di pace i Francesi 
erano stati fiaccati, e tutto il danno doversi 
imputare air avarizia dei tesorieri e di coloro 
che sovrintendevano agli stipendi delle milizie ; 
alla insufficienza, per non dir negligenza, dei 
capitani e alF ignoranza che dell' arte della 
guerra avevano i comandanti supremi. E so- 
stenevo soprattutto che i nostri furon messi 
in fuga perchè i valorosissimi duci, cui il Re 
aveva assennatamente commesso un sì impor- 



nicciARDiNi, Op. cit. L. VI, cap. II. 
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tante ufficio, impediti da malattia, non inter- 
vennero al luogo del combattimento — i). 

GAP. VII. 

Ritorno dell' Equicola a Ferrara. Ambasceria a Blois 
presso il Re di Francia. 

Svanita per la seconda volta la possibilità di 
ricuperare i feudi di Sora e di Alvito, sui primi 
del 1504 Sigismondo tornò con Mario a Fer- 
rara, ove questi riprese V ufficio e V abitudini 
intermesse. I vincoli che già lo legavano agli 
Estensi si fecero ancor più saldi V anno se- 
guente, quando, morto il Duca Ercole, gli suc- 
cesse il figlio Alfonso. Fu tanta la protezione 
di cui gli fu largo il nuovo Principe che da 
lui sopra tutto egli poi riconobbe la sua for- 
tuna « Crede V. S. — gli scriveva in seguito — 
che io non mi recordo et sappia, et desidero 
che tutto il mondo il sappia, che dalli favori 
della familiarità di V. Ex.tia io so' quel che 



2) Mari aequi(H)li Olivetani, Pro Gallis apologia, p. A 
ii. « Re male ad Lyrim gesta, cum nostros ex hibernis 
pulsos esset reiiuiitiatum, multique supramodum Gallis 
detraherent, officio me defuturum existimabam si, qui 
manu rem gallicam, Sigismundi Cantelmi Ducis Sorae au- 
spiciis, prò viribus tutatus sum, dignitatem voce non de- 
fenderem, et, qui avitis bonis privari me passus fueram, 
cur verba continerem ratio nulla videbatur. Respondi, nil 
dissimulans, id non diuturnitate belli defatigatis G-allis sed 
specie pacis accidisse; quaestorum et qui militum equi- 
tumque stipeudiis praeerant averitia, ducum imbecillitate, 
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sono in honor et roba? r l). E non meno di 
Alfonso continuò a benvolergli il Cardinale Ip- 
polito, che, assunto nel 1503 da Pio III al Vesco- 
vado di Ferrara, aveva accresciuto la sua corte, 
e si compiaceva di esser, quanto altri mai, 
mecenate dei dotti. Le relazioni letterarie, ini- 
ziate — come vedemmo — tra loro due nel 
1498, si erano andate man mano rendendo più 
intime, a segno che TEquicola gli affidò il 
manoscritto del suo Libro de natura de amore, 
che originariamente aveva composto in latino 
e che — secondo assicura Francesco Prudenzi — 
aveva deliberato di non pubblicare 2). Favorito 
da Alfonso e da Ippolito, non gli fu quindi 
difficile accattivarsi l'animo d' Isabella Gonzaga, 
loro sorella, marchesa di Mantova, nelle cui 
grazie aveva già prima cercato di entrare, pro- 



ne dixerim negligentia, aliorumque, quorum summa erat 
auctoritas, rei militaris inscitia orane incommodum esse 
acceptum. Fugatos igitur nostros potissimum contendeba- 
mus quod Duces praestantissimi, quos prudenter tantaé 
provinciae Rex praefecerat, adversa valetudine loco inte- 
resse non potuerint » . 

1) Luzio-Renier, Coltura e relazioni etc, p. 65, n. 1. 

2) « Mario Equicola de Alvito, mio avunculo, nella sua 
più fervida adolescentia ritrovandosi in amorosi lacci irre- 
tito, in amore tucto il tempo et omni suo studio dispensò; 
donde la presente opera nacque.... Haveva deliberato non 
vedesse mai luce tale parto, ma, comò parto abortivo, si 
contentava latino stesse occulto in mano del magnanimo 
signor Hippolyto da Este, de la Christiana republica car- 
dinale eminentissimo » . Renier, Per la cronologia etc., 
p. 226. 
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fittando deir amicizia che la univa a Margherita 
Cantelmo D e ad Antonia del Balzo. 

Non tardarono il Duca e il Cardinale ad 
accorgersi delle svariate attitudini dell' Equicola, 
e se ne valsero subito in affari importanti e 
delicati. Nel 1505, Francia e Spagna conchiu- 
devano a Blois un trattato di pace, e lo suggel- 
lavano col matrimonio tra Ferdinando il Cat- 
tolico e Germana di Fois, nipote di Luigi XII, 
che le dava in dote la parte che gli spettava 
del Regno di Napoli. Ippolito d' Este, che, ca- 
duto — per ragioni non ben note — in disgrazia 
di Giulio II, aveva sommo interesse di ricon- 
ciliarglisi 2), ed ambiva ad alcuni benefizi ec- 
clesiastici in Milano 3), mandò degli ambascia- 
tori a Blois per ottenere, con la mediazione del 
Re di Francia cui gli Estensi erano devotissimi, 
r una e V altra cosa. Vi fu tra gli altri destinato 
r Equicola, cui toccava specialmente di raggua- 
gliarlo sia di quelle trattative, sia di quanto 
altro si fosse agitato tra i rappresentanti del 
Papa e delle varie nazioni colà convenuti, 
poiché,, essendo Alfonso e Ippolito figli di Eleo- 



1) « In data 17 Maggio 1503 abbiamo una sua lettera 
alla Marchesa.... che ribocca dei complimenti più esage- 
rati ». Luzio-Rbnibr, Coltura e Relazioni^ p. 66. Egli però 
l'aveva certamente conosciuta da qualche anno innanzi, 
poiché Isabella faceva frequenti gite da Mantova a Fer- 
rara. Vi si era infatti recata nel Febbraio del 1499 e nel 
Gennaio del 1502. Vedi:, Gian, Pietro Bembo e Isabella 
d'Este Gonzaga^ in Giorn. stor., IX, pp. 83, n. 1 e 94. n* 2. 

2) Appeìidice, Doc. I. 

3) Appendice, Doc. IV. 



I 
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nora d'Aragona, non potevano disinteressarsi 
di ciò che riguardava il trono di Napoli. Vi 
andò anche Sigismondo Cantelmo l), sperando 
forse venissero riconosciuti i suoi diritti su 
Sora ed Alvito, ma fu vano tentativo, però che 
su tale argomento si convenne che fossero re- 
stituiti nei loro feudi soltanto quei Baroni che 
se ne trovavano in possesso il 16 Agosto del 
1502 2). 

Il compito affidato air Equicola e agli altri 
suoi compagni non era dei più facili, e ad 
aumentarne la difficoltà si aggiunse un ^ atto 
tragico, simile a quegli degli antichi Tebani ^, 
come lo defini il Guicciardini B), perpetrato 
appunto dal Cardinal d' Este. Il quale, ingelosito 
di un fratello naturale, di nome Giulio, che, 
per la bellezza dei suoi occhi, gli aveva tolto 
le simpatie d' una comune amante, un giorno, 
incontratolo, lo aveva fatto acciecare da' suoi 
staffieri 4). Come arrivò una tal nuova a Blois, 
portata da un corriere del Marchese di Mantova, 
per poco il lavorio dei messi non andò tutto 
a monte; ma nondimeno questi sepperp tanto 



1) Appendice, Doc. I e II. 

2) Appendice, Doc. V, e cfr. GtUK'Ciakdini, Op. cit. 
L. VI, cap. IV. Nella lettera dell'll Ottobre (Doc. II) PE- 
quicola scriveva che il Re di Francia aveva costituito qua- 
ranta mila franchi di pensione da ripartirsi tra i Baroni 
fuorusciti che erano andati a Blois. 

3) Guicciardini, Op. cit., L. VI, capo IV. 

4) Appendice, Doc. VII e Vili. Vedi anche Gregouovius, 
IV, p. 382. 
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ben difenderlo e scusarlo di siffatta atrocità 
che il Re di Francia gli diede ragione, anzi 
alludendo al disgraziato don Giulio, ^ tucto 
alegro disse in francese : io lo haveria ammaz- 
zato! « 1) Era una morale assai larga quella 
dei Re, dei Cardinali e degli Ambasciatori nel 
secolo XVI! 

Con quanto zelo TEquicola adempisse al suo 
incarico è manifesto dalle lettere, che diresse 
ad Ippolito dal 6 Ottobre del 1505 al 9 Gen- 
naio del 1506. Fin dalla prima si tradisce il 
suo intento di servirlo con fedeltà e con buon 
successo, si da poter essere stabilmente am- 
messo al suo servizio diplomatico. Informan- 
dolo di alcune pratiche fatte dall' oratore del 
Duca Alfonso per dissipar dei dubbi che il Re 
aveva su la Casa d' Este, scrive : 

« Questo oratore era infermo, che veramente 
ha più de mille mali : podagra, sciatica, dolore 
de testa, de denti ; pure cosi come possecte 2)^ 
se condusse in corte, et tanto cridò, tanto operò 
chel S. Legato restò satisfacto de predicto duca 

Ma io me persuado che questo inverno 

poco possa fare faccende, et questo per il suo 
male, che de septe dì della septimana ne sta 
quattro in lecto con grandissimo affanno, et 
omni poco disascio paté, recasca, ^); et pure 
è necessario andare in corte, et lui non vole 



1} Appendice, Doc. Vili. 

2) Intendi: nel miglior modo che potè. 

3) Int. : e ad ogni piccolo disagio che patisce, ricade. 
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testa il D'Arco, si vede ancora scritto nelle 
stanze da lei abitate i), V Equicola, per illu- 
strarlo, compose un libretto, e il 25 Novembre 
del 1505 ne dava notizia da Blois alla Marche- 
sana con una lettera, che giova riportar quasi 
intera : 

^ De antiqui scriptori è stata usanza trovare 
materia, per la nobiltà et excellentia de la quale 
le loro opere fossero state immortali. Signora 
mia, ancora che io non sia altro che intincto 
di lettere, pure rendo gratie ad Dio, che me 
ha facto digno haver servitù con Vostra Eccel- 
cellentia, mediante le singulari parti et viva 
virtù de la quale, spero a li miei qualunche 
scripti se darà et fama et auctorità. Con questa 
ferma speranza ho composto un libro de circa 
quaranta carte per interpretatione di nec spe 
nec metu, facendo per tucto mentione de quella. 
Introduco in detto libro questioni che disputano 
de la dignità de questa sententia, dove V. S. 
ili. ma cognoscerà come si discorre per poetica 
philosophia et nostra et antiqua theologia, ap- 
propriando nec spe nec metu ad tucte, laudan- 
dola supra tucte altre sententie mai diete 

Se altra impresa ha che la ame, me farà summa 
gratia se La degnerà farmela veder pineta; et 
a quella me raccomando ^ 2). 

Restituitosi a Ferrara, pubblicò quest'operetta. 



1) D'Arco, Notizie etc, pp. 17-20 e cfr.: Luzio-Renier, 
Coltura etc, p. 51. 

2) D'Arco, Notizie etc, pp. 111-12. 
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e Margherita Cantelmo la inviò in dono alla 
Marchesana il 16 Maggio del 1506, suo giorno 
natalizio. Con qual animo ella lo ricevesse si 
apprende da una sua lettera indirizzata due 
giorni dopo alF Equicola, nella quale gli diceva 
che nessun dono ^ di oro né di alcun' altra 
preciosa cosa « poteva tornarle più gradito. 
« E forse — aggiungono il Luzio e il Renier — 

per compensarlo di quel dono, volle che 

TAlvitano si recasse a Mantova nel Setteml)re 
del 1506 « 1). 

GAP. Vili. 

Ambasceria dell' Equicola presso Ferdinando il Catto- 
lico a Napoli. 

Neir ottobre del 1506, Ferdinando il Cattolico 
giungeva a Napoli per visitare i suoi Stati. 
All'arrivo del Sovrano, i Baroni del Reame 
accorsero in gran numero alla capitale: quelli 
che nei passati rivolgimenti avean parteggiato 
per la Spagna per ottenere altre concessioni o 
la conferma delle antiche; quelli che le erano 
stati ostili, per far atto di sottomissione e ten- 
tar di riavere i feudi perduti : tra questi ultimi 



1) Luzio-Renier, Coltura e relazioni etc, p. 06. E su- 
perfluo confutar la seguente notizia del Grossi: « Nel 1400 
fu P Equicola incaricato ad accompagnare... Isabella sua 
discepola, allora quando andò ad impalmarsi col Marchese 
di Maiitova » . 
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Sigismondo Cantelmo i), che persisteva a tito- 
larsi duca di Sora e di Alvito 2). 

Ippolito d' Este, al quale premeva rivendicare 
alcuni diritti su Castellamare e su Silvalonga, 
vi mandò V Equicola, cui dovè certamente esser 
gratissimo un tale incarico, che gli permetteva 
di rivedere la città, dove aveva trascorso qual- 
che anno dell' adolescenza, e di ritrovarsi con 
alcuni dei suoi antichi compagni dell'Accademia. 
Frutto di questo viaggio fu infatti il dialogo 
De Opportiinitate (pubblicato a Napoli nel Feb- 
braio del 1507), nel quale introdusse due soci 
della Pontaniana — Francesco Peto e Girolamo 
Carbone — a discutere con Cesare Mauro fer- 
rarese e con Citrario — sotto il qual nome 
celò se stesso — intorno al significato allegorico 
del falco, stemma gentilizio del Cardinal d'Este. 

Ma la composizione di questo dialogo non 
lo distolse dalle incombenze diplomatiche. Ab- 
biamo quattro lettere da lui inviate ad Ippo- 
lito 3) _ dal 10 Dicembre del 1506 al 25 Marzo 
del 1507 — che ci forniscono una novella te- 
stimonianza deir operosità e dell' abilità sua. 
Trovò favorevole accoglienza presso Malferida, 
primo ministro del Re — di cui fece ampie 
lodi nel De Opportunitate — e, tastato pruden- 
temente il terreno, cercò di condurre felicemente 



1) Appencìice, Doc. IX e XI. 

2) Cosi lo chiama l' Equicola per bocca di uno degl'in- 
terlocutori del De Opportunitate, pubblicato nel 1507. 

3) Appendice, Doc. IX, X, XI, XH. 
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a termine gli afifari del Cardinale, e preparò 
un solenne ricevimento all'oratore del Duca 

Alfonso. Nel dar via via nuova di codeste 
trattative, delle difficoltà che superava e di 
quelle che gli si affacciavano, della condotta 
che si proponeva di tenere, V Equicola ci mette 
sott' occhio un quadro sicuro ed arguto, pieno 
di tocchi caratteristici ed incisivi, della vita 
napoletana al principio della dominazione spa- 
gnuola: T affannarsi dei signorotti meridionali, 
tra i quali quelli che avevano seguito le parti 
francesi erano ben visti dagli altri " come Ju- 
dei la septimana sancta " i); la caccia ai pri- 
vilegi e agli uffici, riservati quasi unicamente 
agli Spagnuoli ; gli usi e i costumi della Corte, 
dal pasto quotidiano del Re alle feste e ai balli; 
le rivalità e le risse tra i nobili; Talbagia e la 
prepotenza dei nuovi venuti. Ci passano cosi 
davanti uomini e cose e molti di quei partico- 
lari ignorati, che imprimono la fisionomia di 
un' età meglio dei fatti esteriori più noti e più 
famosi. 

Ed oltre alle faccende politiche, si dava egli 
premura d' intrattenere V Estense su altri argo- 
menti, che sapeva gli tornassero graditi : 

« Io non trovo equi cosa nuova che ad V. 
S. non sia vecchia. Me è stato promisso da uno 
Spagnuolo un libro de cavalli, cioè corno se 
governano et curano cavalli jannecti et turchi. 
S' el potrò avere, subito lo mandarò, et sia 



1) Lettera del 10 Dicembre 1506: Doc. IX. 



certa V. S. che ci farò più chel possìbile i). 
Altri libri ho visti, ma non vagliono et sonno 2) 
de sorta che V. S. sende 3) farla beffe « 4). 

E altrove: 

« Ho trovato un multo pratico del cavalcare, 
et che è sufficiente in questo exercitio quanto 
altri sia: questo aviso ad V. S. ad ciò intenda « 5). 

Non tralasciava intanto d' interessarsi anche 
del suo antico Signore, le cui sorti volgevano 
poco propizie. Neir ultima lettera del 25 Marzo, 
c'è, a questo riguardo, un brano, donde, pur 
tra le molte lacune dovute a guasti neir origi- 
nale, è facile indovinare che raccomandasse 
caldamente il primogenito di Sigismondo, Er- 
cole, al patrocinio del Cardinale Ippolito 6). 
Ma purtroppo a nulla approdarono tutte le 
pratiche; e il Cantelmo dovè tornarsene a Fer- 
rara, come r Equicola avea previsto V, « senza 
stato et senza danari «. 



1) Vedi a questo proposito la lettera del 4 Aprile 1515, 
Doc. XXVII. 

2) Sono. 

3) Se, ne. 

4) Lett. cit. 

5) Lettera del 24 Dicembre 1506. Doc. XI. 

6) « Il mio messer Hercole Cantelmo intende.... V. S. 
111. ma li presti favore.... che la affectione porto.... et il 
desyderio ho che habia honore.... poterla fare de ventare 
una bestia.... tanto è.... voluntà che ho sieno cognosciute 
sue virtù » . Doc. XII. 

7) Lettere del 10 e del 24 Dicembre 1506. 



57 

GAP. IX. 

L' Equìcola a Mantova. Sue ulteriori relazioni coi Can- 
telmo e con gli Estensi. 

Tornato Y Equicola a Ferrara, nel maggio del 
1507 dovè recarsi a Milano col Cardinal d' Este 
a fare omaggio al Re Luigi XII i) ; nel novem- 
bre, poi, accompagnò a Mantova Margherita 
Cantelmo, e fu con lei ospite della Marchesa 
Isabella, alla quale offri una sua elegia 2). Du- 
rante il breve soggiorno, la nobile signora ebbe 
campo di conoscer più da vicino il carattere 
e r erudizione dell' Alvitano, e gli pose tanta 
stima ed affetto che Tanno seguente lo nominò 
suo precettore 3). Da questo punto il nome 
deir Equicola è indissolubilmente legato coi 
Gonzaga. 

Tra i minori Stati della penisola, Mantova 
occupava a quel tempo uno de' primi posti. 
Ne era a capo il Marchese Francesco II, prin- 
cipe strenuo e coraggioso, che pel valore spie- 
gato nel 1495 alla battaglia di Fornovo, era 
stato acclamato liberatore di tutta Tltalia ; aman- 
tissimo di equitazione, di giostre, e di ogni 
più elegante esercizio cavalleresco, libéralissimo 
verso gli eletti ingegni che gli fiorivano intorno, 
munifico fautore dell'arte a segno che nel pa- 
lazzo di S. Sebastiano fece costruire un'appo- 



1) Appendice^ Doc. n. XIII. 

2) Luzio-Rbnier, Coltura e relazioni y pp. 07-68. 

3) Luzio, Precettori^ p. 41. 
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sita sala per collocarvi il Trionfo di Giulio Ce- 
sare del Mantegna. Accresceva poi singolare 
ornamento alla Corte la sua consorte Isabella, 
la più compiuta gentildonna del Rinascimento, 
che le tradizioni dei Gonzaga mirabilmente in- 
tegrava con le tradizioni estensi, e che al culto 
di tutte le forme della bellezza nobilmente ac- 
coppiava — e i casi della vita la costrinsero 
più volte a darne prova — il più sottile discer- 
nimento politico. 

Cominciò dunque V Equicola a dimorare a 
Mantova nel 1508, ma aveva appena dato prin- 
cipio al suo insegnamento, che Sigismondo lo 
richiamò a Ferrara « per volerlo operare in 
alcune sue faccende « i). Oppostasi la Marche- 
sana 2)^ i Cantelmo gli consentirono di diffe- 
rire ancor di qualche mese la partenza, ma 
nell'agosto gli rinnovarono le premure, anzi, a 
quanto sembra, andò la stessa Margherita a 
Mantova per ricondurlo a Ferrara 3). Fu per- 
altro un' interruzione di poche settimane, che 



1) Luzio, ivi. Sigismondo avea mosso lite al cugino 
Rostaino pel possesso di alcuni feudi, ma ne fu escluso 
« per decreto di perpetuo silentio » , il 15 Maggio del 1508 
(Vincenti, p. 55). Eran forse queste le faccende per cui 
richiedeva l'opera dell' Equicola? 

2) « Perchè el m'ha principiato ad legere, malvolentieri 
lo vederessimo adesso partire » . Lettera d'Isabella al Can- 
telmo, in Luzio-Rbnier, ivi, p. 68. 

3) « Gionti che fusemo a Mantova, retrovai mes. Mario, 
qual insieme cum M. Margherita si partiva per Ferrara. 
« Lettera di Federico Cattaui alla Marchesa, in data del 
7 Agosto 1508, in Luzio-Renier, ivi, 1. e. 
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giovò a guadagnargli vieppiù il favore della sua 
discepola, poiché, essendo sorta frattanto tra 
lei e Lucrezia Borgia una rivalità per il pos- 
sesso delle opere di Nicolò da Correggio e per 
un epigramma di Ercole Storzi intorno a un 
Cupido marmoreo, egli prese con fanatico ar- 
dore le parti d' Isabella i j. Neir autunno del 
1508, si stabiliva definitivamente alla corte 
mantovana »- 2). 

Dobbiamo ora considerarlo sotto l'aspetto di 
precettore e di letterato, di diplomatico e di 
cortigiano; ma crediamo opportuno accennare 
anzitutto alle relazioni che mantenne coi Can- 
telmo e con gli Estensi. 

Scrive il Luzio che, prima di tornare a Man- 
tova, l'Equicola « si sciolse da ogni impegno 
coi protettori Cantelmo ^ 3). Ma non perciò 
s' interruppero tra quello e questi i rapporti di 
servitù e di amicizia. Restò a Ferrara un ni- 
pote di Mario, Francesco Prudenzi (non si sa 
quando vi fosse andato), che più tardi si tra- 



1) Luzio, Precettori, p. 43. Ecco come le scriveva, il 
24 Agosto: «Io ho deliberato.... far cognoscere che le 
scimmie (con reverentia di V. S.) quanto più se alzano, 
più mostrano le parti pudibonde per non bavere natural- 
mente con che le coprire. (La stessa frase ricorre nella 
lettera ad Ercole Cantelmo, già ricordata: « ne dum altiiis 
me erigo, ut simins, pudenda magis ostentemj. Patirono 
li Apostoli et infiniti martiri morte per la verità; non posso 
io per defensar quella sustinere inimicitie, di che poco 
curo? ». 

2) Luzio-Renier, ivi, p. 69. 

3) Precettori, 1. e. 
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sferi anch' esso a Mantova con un altro nipote, 
di nome Giulio. Era Francesco dotato di col- 
tura più che mediocre. Compose un libretto 
sull'Amore, che dedicò ad Alfonso Trotto, ca- 
marlingo del Duca d' Este i), e, fattosi cedere 
dal Cardinale Ippolito il manoscritto del Librò 
de Natura de Amore, lo tradusse — o curò che 
fosse tradotto — in italiano, giovandosi dei 
consigli e dell'aiuto di Gian Cristoforo Romano, 
celebre scultore e medaglista, e di Ercole Can- 
telmo, " iuvenecto — come egli stesso lo chia- 
ma — in literario et martiale exercitio prestan- 
tissimo ", ed autore di un poemetto su Ero e 
Leandro 2). Ma tanta intimità fu troncata dalla 
drammatica fine cui questi soggiacque nel 1509. 
Militando col padre al servizio del Duca Al- 
fonso contro i Veneziani, cadde in mano degli 
Schiavoni, e per la barbarie dell'ammiraglio 
veneto Angelo Trevisano fu decapitato su lo 
scalmo di un naviglio sotto gli occhi del pa- 
dre 3). Alla memoria dell'infelice giovine l'Equi- 
cola consacrò una pagina piena di sconsolato 



1) Si apprende da un capitolo inedito della Natura de 
Amore, ove l' Equicola ne dava questo giudizio : « Multe 
cose da reserare, alcune da immutare, non poche da rimo- 
vere ricognosco ». V. Renier, Per la cronologia etc, p. 228. 

2) Renier, ivi, pp. 226-28. 

3) Nella Cronica di Mantova di Federiuo Amadei — 
manoscritta — è conservata 1' epigrafe incisa su la tomba 
del giovane: Hercnli Cantelmo Sig. Sor. Princ. — summa 
eruditione graece et latine expolito — dum in óbsidione 
Ferrariae — prò restituenda patri ae liberta te hosti acri ter 
resistit — ab Angelo Trevisano classis venetae praefecto — 
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cordoglio 1), e TAriosto ne celebrò la fama nel- 
VOrlando 2), recentemente rinverdita dal D'An- 
nunzio in un magnifico squarcio delle Vergini 
delle Rocce 3). 

Inalterata fu poi la devozione che Mario serbò 
agli Estensi, devozione non soltanto di parole, 
ma di fatti, come, oltre alla Genealogia, scritta 
nell'Ottobre del 1516 e dedicata al giovinetto 
Ercole, primogenito del Duca, provano i servizi 
politici, dei quali diremo più diffusamente, resi 
ad Alfonso nel 1512. E superfluo aggiungere 
che fu ricambiato di stima e di fiducia. Da 
Mantova carteggiava frequentemente col Car- 
dinale o col Duca, e nei viaggi che compiva 
con la Marchesana li teneva diligentemente in- 
formati di quanto accadeva. Non dì rado si 
recava a Ferrara, ed era sempre affabilmente 
ricevuto e trattenuto. Vi fu nel 1510 per visi- 
tare, d'incarico d'Isabella, il Cardinale Ippolito, 
infermo 4); vi tornò nell'ottobre del 1511 e nel 
maggio del 1514, e Alfonso l'una e l'altra volta 
lo volle seco parecchi giorni, perchè propo- 



violato iure belli — aetatis flore — ntroque ìuspiciente 
exercifu captivos — capite mulctatur — Quo sol uuiìquain 
nec iniquiìis nec crudelius vidit. (Arch. Gonzaga, Doc. patrii, 
N. 75-78; T. II, p. 516). Su questa battaglia scrisse un Co- 
mentario il Card. Ippolito d'Este, che il Calcagnini tradusse 
in latino. V. Calcacinini, Opera aliquot, pp. 4H4 e sgg. 

1) Natura de Amore, p. 145 v. 

2) Canto XXXVI, 7 e sgg. 

3) D'Annunzio, Le Vergini delle Bocce, Milano Treves, 
p. 391. 

4) Luzio - Renier, Coltura e relazioni, p. 70 n. 1. 
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nesse Y argomento di « sei fabule ovvero histo- 
rie r da dipingersi in una camera, e dettasse 
alcune iscrizioni pel palazzo i). Erano certa- 
mente graditissime queste gite per lui, giacché, 
oltre ad esser benveduto ed onorato in Corte, 
trovava festosa accoglienza presso i memori 
amici. Il Calcagnini ci porge a questo proposito 
una notevole testimonianza. Nel dialogo Equi- 
tatio narra che, invitato da suo cugino Borso 
a passare una giornata d'autunno nella villa 
di Benvieni — a dodici miglia da Ferrara — 
fece venire anche l'Equicola 2), TAzzaioli, Gi- 
lino Pisone e, da Modena, Lilio Giraldi. Caval- 
cando, s* iniziò una disputa, prima suU' etimo- 
logia di «i Benvieni " poi giù giù su la divina- 
zione e su r uso di portar gli anelli. U Equicola, 
e per la faconda erudizione, e per la naturale 
e gioconda libertà del carattere 3), appare come 
l'oracolo della comitiva: a lui — benché no- 
lente 4) — i compagni rimettono le varie que- 
stioni, e, pur mal tollerandone a volte le vivaci 
interruzioni, lo ascoltano ammirati ed in ultimo 
ne elogian la dottrina. 



1) Ivi, 1. e. 

2) Calcagnini, Opera aliquota p. 558: « Accivi ergo ad 
me Mairiiim Aequicolum, virum et manu strennum et liii' 
glia disertavi et ingenio clarinsimum, » 

3) « Mariua, ingenua et iucunda lihertate sua utens » 
e te. Ivi, pag. 566. 

4) « Tum MarinSy palilo irritati or: Mirabar, inquit, 
ni si in primo limine ad grammaticos delaberemur » Ivi, 
p. 559. 
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GAP. X. 



L' Equicola precettore di Isabella Gonzaga. Sua atti- 
vità letteraria dal 1508 al 1519. 

Come r Equicola fu addetto all' istruzione 
d' Isabella, volse ogni cura a farne la più dotta 
gentildonna italiana del Rinascimento. L'inge- 
gno, la genialità, la bramosia d'imparare, la 
passione ch'ella aveva per le lettere e per le 
arti gli rendevano facile e gradito l'ufficio. 
Non si saprebbe dire in qual dei due fosse 
più vivo lo zelo; né è facile trovare altro esempio 
di così largo e pieno consentimento, di cosi 
affettuosa corrispondenza tra maestro e disce- 
polo. ^ La S.ra Marchesana studia omni di ^ 
— scriveva Mario al Cardinal d'Este, il 25 
Aprile del 15081); e quella, alla sua volta, il 
3 Settembre del 1516, impaziente del ritorno 
dell' Equicola da Ferrara, lo sollecitava con 
affettuosissime parole: - Circa il venir vostro, 
quanto più presto fosse tanto più ne seria caro, 
expectandovi con desiderio per ritrovami qui, 
se po' dir, solitaria, et stiamo comò disperse 
senza voi '• 2). E indugiando egli ancora, il 
21 Settembre lo spronava così: ^ Vedemo che 
con queste vostre lettere ce andati allongando 
la venuta vostra de hoggi in domane, et siamo 
certa questa nostra vi trovarà anchora a Fer- 



1) Luzio - Renibr, Coltura e relazioni etc., p. 68 n. B. 

2) Ivi, p. 71, nota. 



rara: ma stati sicuro che noi in questo mese 
non studiaremo in altro se non per ritrovare 
qualche cosa per farvi componer o studiare 
tanto, poiché sareti ritornato, che vi ne crepa- 
reti. '• 1) Dal canto suo, V Equicola oltre a te- 
nerla in continua relazione coi più insigni let- 
terati e a suggerirle l'acquisto dei libri ])iù in 
voga o più rari, non risparmiava fatica per 
metterla a parte della sua multiforme erudi- 
zione. Ne è prova questa dedica, da lui pre- 
messa alla versione delle Icone di Filostrato, 
fatta da Demetrio Mosco: ^ Rengrazio li cieli, 
che me hanno servo destinato ad ti.... Et ora, 
per pubblica utilità, di far interpretare le cose 
greche procuri, come di Luciano hai già fatto 
e delle Morali di Plutarco si fa. Eccoti mo di 
Filostrato le Icone, quali per la loro nobilita, 
et per esser di propria mano dell' interprete 
Misser Demetrio Mosco scripte, ti devon esser 
carissime, digne della tua aurea grotta ^ 2). 
Aurea grotta egli chiamava con cortigianesca 
metafora il salotto della Gonzaga 3), cui il Giovio 
dette il nome di Accademia di S, Pietro, dal 

1) Luzio, Precettori, p. 44. 

2) Su queste traduzioni vedi le notizie raccolte da Luzio - 
Renier, Coltura e relazioni etc, p. 22. 

3) Anche in una lettera, scritta a nome di Margherita 
Cantelmo, si trova la stessa espressione, e in forma più 
enfatica: « Non per questo ad me se leva el desiderio 
d' essere nella sacra Grocta, nel conspecto venerando de la 
diva Imagine di quella la qual in terra debitamente adoro » . 
Lrzio - Renier, ivi p. G7. 
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luogo ove sorgeva il palazzo dei Marchesi di 
Mantova i). 

Quei colti ed eleganti convegni, ove, intorno 
ad Isabella, « sempre erano signori e gentiluo- 
mini, che di varie cose ragionavano ora alla 
presenza di quella ed ora tra loro, secondo le 
occasioni '• 2), rivivono ai nostri occhi dalle 
pagine del Randello, che per qualche tempo ne 
fu tra i più assidui frequentatori. Un giorno, 
per ordine di Isabella — che intendeva « be- 
nissimo tutte le istorie latine 3) « _ egli lesse 
quel passo di Livio, dove si narra di Lucrezia. 
Dopo desinare si accese una disputa tra il Ca- 
pilupi e r Equicola, Y uno lodando la Matrona 
romana d'aver anteposto il suicidio al disonore, 
r altro sostenendo •* eh' ella era stata pazza ad 
ammazzarsi »* 4): disputa che fu troncata dal- 
l' arrivo del Castiglione, cui la Marchesa com- 
mise di risolverla. Altra volta il Bandello stesso, 
inviandole una delle sue novelle, le scriveva: ^ Il 
nostro gentilissimo messer Mario potrà talora, 
quando non vi rincrescerà, questa leggervi ^ ^^\ 
Ed una poi ne dedicava ali'Equicola con la lette- 
ra seguente: «* Ora io vi mando un meraviglioso 
accidente, che di nuovo in Napoli è occorso, 
pieno di stupore è di compassione, secondo che 



1) Luzio, Precettori, p. iS). 

2) Bandello, Novelle, P. I, 3() (Dedicatoria). 

3) Ivi, P. II, 21 (Dedicatoria). 

4) Ivi, 1. e. 

5) Ivi, P. I, 4 (Dedicatoria). 
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in casa del signor Abate di Gonzaga, narrò, non 
è molto, il piacevole e gentil giovine m. Giovan- 
tomaso Peggio. Quando voi l'avrete letto, vi 
piacerà leggerlo alla nostra comune padrona. 
Madama Isabella da Este, marchesa di Mantova, 
e tenermi nella sua buona grazia. Sarete anco 
contento comunicarlo con le gentilissime dami- 
gelle di quella che pur solevano cosi volentieri 
le cose mie lèggere, non vi scordando il nostro 
gentilissimo e dotto m. Gian Giacomo Calandra 
et il mio piacevole tanto da da me amato il 
signor Girolamo Negro ^ i). È manifesto da 
queste testimonianze che l'Equicola era, come 
ben disse il Luzio, « l'anima di quella elegante 
società letteraria, che potè parere, senza essere 
costituita regolarmente, una vera e fiorita ac- 
cademia ^ 2). 

Non però soltanto da queste geniali occupa- 
zioni e dai frequenti viaggi, intrapresi o per 
diletto o per missione politica, era assorbita 
tutta Fattività sua. Senza dire di alcune com- 
posizioni, fatte per compiacere alla Marchesana 
— come: un Fletus in Auram, carme per la 
fine della cagnolina Aura, da lei prediletta; un 
sermone e un epitaffio per la morte del gatto 
Martino 3), e uno scritto, a noi non pervenuto. 



1) Ivi, P. I, 14. 

2) Precettori, p. 4B. 

B) Luzio - Renier, Coltura etc, pp. 45 - 46. La cosa 
parrà ridicola solo a chi non conosce i costumi del Cin- 
quecento e dei due secoli successivi. Per la morte di quella 
cagnolina — che fu onorata di una tomba e di un' epigrafe 
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intorno ai cavalli i) — appartengono al periodo 
del suo precettorato (1508-1519): un discorso su 
Torigine del volgare italico (1508) 2), la corre- 
zione deW Apologia prò Gallis (1509), l'epistola 
De liberata Italia (1513), VOratio in consecratione 
divae Osannae Andreasiae (1515-18), la Genealogia 
delti Signori da Este (1516), V Iter in narbonen- 
seni Galliam (1517), i Suasoria in Turcas (1518). 
E frattanto scriveva le Institutioni a comporre 
in ogni sorta di rima 3), conduceva a buon 
punto la Chronica de Manina 4) e, coU'aiuto di 



latina — furono scritti epigrammi, sonetti, elegie da ben 17 
poeti che vivevano a Mantova e a Ferrara, ed altri versi 
pervennero da Roma. Nel 1526, morta di parto un'altra 
cagnolina, Federigo G-onzaga, volendo farle « una bella se- 
poltura di marmore con un epitaphio », incaricava Giulio 
Romano di preparare all'uopo « dui dessegni ». Ivi, p. 47. 

1) Ajypendice, Doc. XX VII. 

2) Vedi Parte II, Introduzione. 

3j II Luzio suppone che le Instifutioni fossero dall' E- 
quicola compilate per la Marchesa (Precettori, p. 48 e 
Cfr, Coltura e relazioni y p. 81), mentre l' autore stesso 
nella Chroiìica de Man tua dice essersi proposto di ammae- 
strare un segretario di principi: « Questo baste in questo 
loco, perciò che abundantemente et più ad proposito di 
ciò pariamo ne le nostre Institutioni, dove, qual Quintilia- 
no lo oratore, noi un secretario de principi informamo » 
(p. 14 V.). Ciò prova anche che la composizione delle In- 
stitutioni è anteriore alla Chronica de Mail tua, 

4) Il Renieu afferma che nel 1519, morto il Marchese 
Francesco Gonzaga, Federigo, suo successore, diede all' E- 
quicola un castello, « acciò potesse scrivere in pace la sua 
storia di Mantova » {Per la cronologia etc. p. 215, e Cfr : 
Coltura e relazioni, p. 14, u. 1., dove l'opinione sembra 
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Giangiacomo Calandra e del Bardelloni esercita- 
va la lima intorno al Libro de Natura de Amo- 
re, aggiungendovi qua e là dei nuovi brani i). 
Nei quali studi di gran sussidio gli erano i co- 
piosi e svariati libri di cui poteva disporre. Ap- 
passionatissimo ricercatore di rarità bibliogra- 
fiche 2), aveva raccolto preziosi codici proven- 

ribadita). Apprendiamo invece dall' Equicola stesso che 
nel 1519 aveva compiuto i primi quattro libri, tanto che 
il Bandello se ne servi nell' orazione funebre in lode di 
Francesco II (Chroiiica, p. 147). Per dimostrarsi grato e 
far cosa grata a questo principe egli confessa di aver co- 
minciato tale opera (Chrmiica, p. 209); noi abbiamo dei 
dati sicuri per stabilire che vi attendeva nel 1516. Difatti, 
nella Dedicatoria al Marchese Francesco, accennando alla 
Storia mantovana del Platina, dice: « So hora seguir quel 
contexto Francesco Vigilio, del gentilissimo Federico.... 
preceptore dignissimo ». E il Vigilio, in una lettera del 
15 Settembre 1516, annunziava a Federigo: « Io proseguo 
la historia mantuana dove finisce el Platina » (Luzio-Be- 
NIER, ivi, pp. 93-94). 

1) Benché il primo getto, in latino, del Libro de Natura 
de Amare risalga al 1495, tuttavia parecchi capitoli son 
posteriori, come, ad esempio, quello sul Carmelita (L. I, 
p. 34 r.), ove parla delle Egloghe, edite nel 1502, quello sul 
Bembo (L. I, p. 30 v.), ove discorre degli Asolarli, che vi- 
dero la luce nel 1505, l' introduzione del L. V (pp. 144 r. 
e sgg.) in cui fa l'elogio di Ercole Cantelmo, trucidato 
nel 1509. 

2) Della bibliofilia dell'Equicola son frequenti gP indizi. 
In una delle sue lettere da Napoli al Cardinal d'Este, lo 
informava di aver veduto parecchi libri, ma di scarso va- 
lore (Appendice, Doc. X): nella Natura de Amore, di- 
scorrendo del Boman de la Rose e del Champi(m des Ba- 
rnes, scrive : « Da questi due fonti molti rivi sono stati 
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zali e pregevoli edizioni di classici, e si degli uni 
come delle altre facea spesso dono ai Gonzaga i). 
Egli, a sua volta, si serviva liberamente delle 
opere di loro proprietà e per sé e per gli 
amici che a lui ricorrevano 2), e ne otteneva 
in prestito perfino dalla biblioteca di Luigi XII, 
re di Francia B). 



tratti da scrittori francesi, l'opere de li quali investigando, 
ho trovato: Fontana perigliosa etc. (p. 15 v.): n^AV Iter 
in Naròonensem Galliam narra d'aver consultato negli ar- 
chivi di Aix alcuni antichi Annali; e nella Chronica de 
Manina dice d' aver avuto sott' occhio le composizioni di 
Sordello (p. 62 r.). 

1) Francesco Cattani scriveva il 7 Agosto del 15^)8 alla 
Marchesa Isabella: « Lui (Equicola) dice ha ritrovato qui 
uno suo Ovidio vegio, qual gli è stato mandato da Roma, 
et per essere j ustissimo gliene fa uno presente a V. S. » 
(Coltura e relazioni, p. 68). E il Marchese Federigo, il 4 
Dicembre 1525 all'Ambasciatore mantovano a Roma: « Ha- 
vendo noi inteso che Mario Equicola, già nostro segretario, 
altre volte prestò al M.co M, J. Zorzo Tréssina alcuni 
libri in lingua lemosina, ch'erano parte della nostra li- 
breria e parte ni erano stati donati dal pto Mario » etc. 
(Pubblicata dal Luzio, in Giorn. stor. della Lett. ital. 
VI, p. 274, n. 3 — e Cfr. Rbxier, ivi, III, p. 103). Sui 
codici provenzali veduti o posseduti dall' Equicola, V. 
C. C. (habaneau), Sur quelques manuscrits provencaux 
perdus ou ègares, in Bévue des langnes rom^nes, Mon- 
tpellier, Voi. IX (Gennaio, 1883), pp. 11-13. 

2) Oltre al prestito fatto al Trissino, si trova memoria 
di altri in una lettera al Bardelloni, del 10 Novembre 1508 
(Opere del Carmelita IV, p. 88) e in una del Calcagnini 
all'Equicola del 10 Gennaio 1523 (Opere del Calcagnini, 

pp. 110-11). E vedi inoltre: Coltura e relazioni^ p. 79, n. 2. 

3) Luzio-Renibr, ivi, e Renter, Per la cronologia etc., 
p. 216 n. 2. 
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GAP. XI. 
Missioni dell' Equicola a Roma e ad Urbino. 

Fin dal 1509, Giulio II avea concepito Y ar- 
dito disegno di prender Ferrara, antico feudo 
della Ghiesa. Il Duca Alfonso, protetto dai 
Francesi — pei quali la caduta di quella città 
sarebbe stata il prodromo della loro cacciata 
da Milano i) — virilmente resisteva alle armi 
spirituali e temporali, onde il Pontefice acca- 
nitamente lo perseguitava; ma nel 1512, allor 
che quelli, benché vittoriosi nella battaglia di Ra- 
venna, ebbero perduto man mano tutta la potenza 
acquistata, comprese non restargli miglior par- 
tito che riconciliarsi col suo fiero nemico. Andò 
dunque a Roma munito di un salvacondotto, 
e sulle prime fu affabilmente trattato, e assolto 
dalla scomunica. Ma queste lusinghiere dimo- 
strazioni non ad altro eran dirette che a ma- 
scherare la più raffinata perfidia, perchè nel frat- 
tempo Giulio II segretamente tramava di far 
assalire ed occupare il Ducato di Ferrara, e 
già ne aveva commesso T incarico a Francesco 
Maria della Rovere, duca di Urbino. Insospet- 
tito, Alfonso troncò bruscamente le trattative, 
e parti da Roma; ma fu fortuna che scampasse 
dalla furia del Papa in grazia deir aiuto di Fa- 
brizio e Marcantonio Golonna 2). 



1) Eqiticola, Chronica de Maìifiia, p. 193 v. 

2) Guicciardini, L. XI, cap. 1.; Grbgorovius, IV, 
p. 399 e sgg. : Pastor, ITI, p. 614. 
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La Marchesa Isabella, sinceramente aflFezio- 
nata al fratello, non lasciò mezzo intentato per 
giovargli, e si valse dell'opera del suo Equi- 
cola, che prima mandò a Roma ad accompa- 
gnare il Duca 1), poi ad Urbino presso Fran- 
cesco della Rovere, suo genero '^), per disto- 
glierlo dall'impresa ordinatagli dal Papa contro 
Ferrara 3). Missioni entrambe pericolose, mas- 
sime la seconda, che TEquicola adempì con 
la franca devozione che nutriva verso gli Estensi 
e i Gonzaga, con la segretezza impostagli a pe- 
ricolo della vita, e con favorevole risultato, giac- 
ché riesci ad ottenere quanto la sua Signora 
bramava. Il Duca di Urbino infatti lo assicurò 
che, pur facendo le viste — per non incorrere 
neir ira di Giulio II — di mover guerra ad 
Alfonso, avrebbe operato ^ più ritenuto ^ che 
potesse, tanto per salvar le apparenze ^). 

La morte del bellicoso pontefice, avvenuta 



1) Luzio-Rbnier, Mantova e Urbino ^ p. 205. In com- 
pagnia di Alfonso era anche l'Ariosto. Pict'ioLA e Zam- 
boni, Stanze dcWO. F., Bologna, Zanichelli, 1898, p. XV. 

2) Francesco della Rovere aveva sposato nel 1510 Eleo- 
nora Gonzaga, figlia di Francesco e di Isabella. Et^ricoi.A, 
Chronica de Mantua, p. 192 v. 

3) « Mandai Mario al Duca de Urbino per la causa che 
me disse Alfonso Cistarello: il quale ha riportato che 
tanto gli rencresce bavere questa impresa, quanto di al- 
cun altro dispiacevole e damnoso caso gli potesse interve- 
nire». Ijettera di Isabella al Cardinal d'Ente^ del 12 Ot- 
tobre 1512, in Luzio-Renier, ivi, p. 206. 

4) « Quello che mi fa darli fede è che (il Duca) 1' ha 
commesso a Mario, per quanto ha cara la vita, che da mi 



il 20 Febbraio dei 1513, stornò, almeno momen- 
taneamente, la tempesta dal capo del Duca. 
Eletto r 11 Marzo Leone X, Isabella, che ne 
aveva subito ricevuto la nuova dal Dovizi — il 
futuro Cardinal di Bibbiena — si affrettò a 
mandar TEquicoia a presentargli le sue con- 
gratulazioni e a ben predisporlo in favore delle 
Case Gonzaga e d'Este. La scelta del messo 
non poteva esser più opportuna, poiché essendo 
r Equicola caro ai Medici i), e in grande inti- 
mità col Dovizi 2) — già maestro e, recente-r 
mente, grande elettore del nuovo Papa B) — 
gli sarebbe stato più agevole raggiungere per 
questo mezzo l'intento. E invero, il 18 Marzo, 
arrivato appena a Roma, Mario informava la 
Marchesa d'essere stato accolto con festa dal 
Bibbiena, e ricevuto da Leone X, che gli aveva 
parlato di lei con le più cordiali espressioni 4) ; 



in fora, sapendo alcuno della venuta sua, debba dire ba- 
vere risposta de voler fare al pegio eh' il pò » . Lettera 
citata, ivi. 

1) Il « mio Equicola » lo chiama Giuliano de' Medici in 
una lettera del 31 Agosto 1512, pubblicata dal Pastor, 
Op. cit., Ili, p. 796. 

2) La lettera con cui il Dovizi comunicava ad Isabella 
l'elezione di Leone X, terminava: « A V. Ex. mi racco- 
mando, et cosi alla ili. Madama Laura et a M.a Alda in- 
sieme con tucte l'altre Madonne et donne di V. Ex., et 
sopratucto Isabella (Lavagaola) et Mario » . Luzio-Renibr, 
ivi, pag. 209. Intorno alla Lavagnola, v. Cap. XIV; e nel- 
V Appendice (Doc. XXIV) una lettera dell' Equicola al Dovizi. 

3) Gregoroyius, IV, p. 461. 

4) Luzio-Rbnier, ivi, p. 210. 
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e, di li a pochi giorni, dopo averla ragguagliata 
delle abitudini del Pontefice, le scriveva : «* Bi- 
biena è quel che era con li amici, et dà tanta e ta<* 
le audientia che io li ho udito dire : ecci altro 
che voglia altro de me '? È multo laudato d' hu- 
manità ; so che sa fare il gactone. Como me vede, 
me fa comò soleva et con più risi, chiamando- 
me comò V. S. lo chiama in la sua lectera « i). 
Altro favorito di Leone X era Bernardo Ac- 
colti, il celebre improvvisatore soprannominato 
r Unico, anch'esso molto amico dell' Equicola 2), 
il quale non mancò di metterne a profitto le 
valevoli aderenze. A questo proposito, scriveva 
il 20 Aprile al Marchese Francesco: « Il Sr U- 
nico fa mirabilia per il Sr Duca, et multo più 
il fratello Cardinale 3) Lo Unico grida che 



1) Luzio-Benier, ivi, 1. e. Il nomignolo che scherzo- 
samente Isabella dava al Bibbiena e questi all' Equicola 
era « moccicone » . 

2) Da una lettera di Margherita Cantelmo alla Marchesa 
si apprende che V Accolti e 1' Equicola si conoscevano già 
dal 1508 (Luzio-Renibr, ivi, p. 264). Questi doveva es- 
seme grande ammiratore, poiché l'Ariosto, nella prima edi- 
zione àéìV Orlando j al Canto XL, dopo aver ricordato 
l'Accolti, soggiunge: 

Mario Equicolo è quel che gli è più appresso, 
Che stringe i labbri e manda in su le ciglia, 
E fa con man di tutti i detti d'esso 
Di stupor segno e d' alta meraviglia. 

Più dell' Equicola ne era fanatico !Francesco Prudenzi. V. 

Bbnier, Per la cronologia etc, p. 229. 

3) Pietro Accolti, cardinale dal titolo di S. Eusebio, già 
professore di leggi a Pisa, poi vescovo d'Ancona e infine 
Arcivescovo di Ravenna. Gregorovil^s, IV. p. 620, n. 147 
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il fa per amore dì V. S., " i). Del resto, Alfonso 
non se ne stava inoperoso. Recatosi egli pure 
a Roma, prese parte al solenne corteo con cui 
Leone X si portò in Laterano, anzi gli condusse 
di propria mano il cavallo, dopo averlo pro- 
vato per alcuni passi 2). 

Senonchè le trattative, sebbene abilmente con- 
dotte, non bastarono a scongiurare affatto il 
temuto pericolo. Il Papa le tirò in lungo, dif- 
ferendo con varie scuse la sua risoluzione, 
finché il 14 Giugno del 1514 impartì al Duca 
l'assoluzione e lo restituì in tutte le sue dignità, 
ma non passarono tre giorni che gli tolse Mo- 
dena, comprandola per quarantamila ducati dal- 
l' Imperatore, col disegno di aggiungere a questa 
città, come gliene capitasse il destro, Reggio, 
Parma, Piacenza e la stessa Ferrara per for- 
marne uno Stato a suo fratello Giuliano B). 

GAP. XII. 

Viaggi dell' Equicola con Isabella Gonzaga in varie 
città d'Italia e in Provenza. Altra missione di- 
plomatica a Napoli. 

Tra gli svaghi più graditi, che Isabella si 
concedeva di frequente, era il viaggiare 4). Non 



1) Luzio-Renier, ivi, pag. 269. 

2) Gregorovius, IV, p. 467. 

3) Guicciardini, L. XII, cap. 3. ; Muratori, Antichità 
estensi^ II, p. 317; Gregorovius, IV, p. 477. 

4) Sui viaggi d'Isabella, vedi Luzio-Renier, Mantova 
e Urbino, p. 122. 
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il diletto soltanto, ma il desiderio di accrescer 
la sua coltura con la conoscenza delle bellezze 
naturali e dei tesori artistici italiani e stranieri, 
talvolta qualche voto religioso, non di rado 
esigenze politiche la spingevano a visitar città 
cospicue e celebri santuari. Erano certamente, 
a causa degF inevitabili disagi l), malagevoli pe- 
regrinazioni, ma le rendevano attraenti e gio- 
conde lo spirito fine e il gusto squisito della 
Marchesa, la piacevole e gaia comitiva dei gen- 
tiluomini e delle dame, V accoglienza signorile 
presso le Corti o presso nobili famiglie. 

Non occorre dire di quanto prò fosse anche 
in questo alla Gonzaga la compagnia deir Equi- 
cola. Nel Novembre del 1508, vale a dire fin 
da' primi mesi che V ebbe suo precettore, lo 
volle seco in una gita nei dintorni di Mantova '^) ; 
ma ben più importanti furono i viaggi che in- 
traprese con lui, nel 1514, in varie città d'Italia 



1) Si viaggiava per lo più a cavallo o in lettiga, por- 
tata da muli o da schiavi, spesso in carretta ( V. lettera 
dell' Equicola da Napoli, Appeìidice, Doc. XXV ) ; pei 
fiumi in bucintori. La Marchesa Isabella fu la prima che, 
nel 1527, introducesse in Roma 1' uso delle carrozze, por- 
tato dall'Ungheria in Italia nel 15(J9 dal Cardinal d' Este. 
Luzio-Renier, musso d' Isabella d' Este- Gonzaga, in Nuova 
Antologia, 1896, Fase. XVin (16 Settembre), pp. 285-86. 

2) « Per Cgmacli tmdas cum Domiìia Isabella Estensi 
vaganti, mihi tuae litterae redditae sunt » . Lettera cit. 
deir Equicola — Cgmacli, IV Id. Nov. M.D.VIII — al 
Bardelloni. Il Cimaclo è un piccolo affluente del Mincio. 



e nel 1517 in Provenza i). Dei primi abbiamo 
quasi un diario nelle lettere che Mario indi- 
rizzava via via al Cardinal Ippolito : sul secondo 
possediamo V opuscolo : Iter in Narbonensem 
Galliam, che più innanzi esamineremo 2). 

A mezzo il Luglio del 1514, adunque, Isabella 
si recò a Milano e vi si trattenne fino al 28 Ago- 
sto : di là, dopo una visita al Santuario di S. Ma- 
ria del Monte, per Bergamo, e per Brescia B) 
passò a Pavia, ove si trovò il 16 Settembre: 
quindi, rimandate a casa le donzelle e gli scu- 
dieri, " in incognito «, come oggi si dice, si 
condusse a Genova 4). Tornata a Mantova, vi 



1) Gli antichi biografi e alcuni dei moderni, come il 
D'Arco {Notizie etc. p. 46) e il Faelli (Domenica del 
Fracassa, II, n. 31, 2 Agosto 1885) assegnarono questo 
pellegrinaggio al 1532, quando l'Equicola era morto da 
sette anni. Il Luzio, pel primo, lo disse avvenuto nel 1517 
(Precettori^ p. 44) ; data confermata da un documento della 
Biblioteca nazionale di Napoli, di cui parlai nei miei Ap- 
punti (p. 411), e da una lettera citata nell'opera or ricor- 
data: li lusso d'Isabella efc, 1. e. 1 Griugno 1896, p. 460. 

2) Durante il viaggio in Provenza, l' Equicola inviò 
parecchie lettere a Federigo Gonzaga, segnalate dal Luzio 
e dal Renibr, Coltura e relazioni^ p. 72. 

3) Il viaggio a Bergamo e a Brescia è annnnziato nella 
lettera del 22 Agosto da Milano {Appendice^ Doc. XVTH), 
ma non se ne trova altra notizia. L'Equicola però accenna a 
una sua dimora in Brescia nel seguente passo della Chro- 
nica de Mantua (p. 52 r.): « Retrovandomi in vari ragio- 
namenti tra molti gentili spirti in Brescia, udii da uno di 
quelli dire li Gonzagi di Mantua haver la medesima ori- 
gine che li Ugoni di Brescia » . 

4) Scriveva a questo proposito l'Equicola da Pavia (Ap- 
pendice, Doc. XX): « Il viagio sera alegro : havemo man- 
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stette quanto appena bastava per riposarsi dal 
non breve viaggio e per fare i preparativi d'un 
altro più lungo e più solenne: si trattava d'an- 
dare a Roma, a riverire Leone X, e a Napoli, 
ospite della reggia spagnuola. Giunta il 18 No- 
vembre nell'eterna città i), mosse su gli ultimi 
del mese per Napoli, e, di tappa in tappa, per 
Velletri, Piperno, Fondi, Sessa e Capua, vi ar- 
rivò il 2 Dicembre 2). Ne parti il 15, per mare, 
e, sbarcata a Gaeta, si diresse nuovamente a 
Roma, ove, per desiderio del Papa, rimase tutto 
il carnevale, e non si rese a Mantova che a 
metà del Marzo del 1515 3). 

Importanti per più rispetti son le lettere che 
l'Equicola scrisse in tali occasioni. In quelle 
inviate da Milano e da Pavia prevalgono le in- 
formazioni di carattere politico, utilissime a far 
luce su r intricato lavorio segreto in cui si rav- 
volgevano nel 1514 i vari Stati di Europa, ane- 
lanti ciascuno alla preponderanza suU' Italia. E, 
come la chiave dell'ambito possesso era Milano, 
cosi ivi convergevano tutte le trattative, e mas- 
simamente gli sforzi del Papa, il quale, per im- 
pedire che vi mettesse piede la Francia e la 
Spagna, si adoperava a consolidarvi il Duca Mas- 



date tucte le donzelle a casa, tucti scudieri: semo restati 
con pochissimi. M.sa Laura Bentivoglio è facta Signora: 
Lei lionoraremo, Lei obediremo; ad Lei se referirà il tucto: 
per essere pochi non volemo nominare M.ma ili. ma » . 

1) Luzio-Renier, Mantova e Urbino, p. 212. 

2) Appendice, Doc. XIV e XV. 

3) Luzio-Renier, ivi, p. 214. 
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similiano i/. L'Equicola teneva dietro a codesti 
occulti maneggi, osservava i vari umori de' 
Milanesi, raccoglieva le voci che correvano, e 
tutto riferiva minutamente con accorto giudizio 
al Cardinale Ippolito, non per soddisfare a una 
pura curiosità, ma per metterlo suir avviso, 
poiché, evidentemente, alle sorti di Milano erano 
strettamente collegate quelle di Ferrara e di 
Mantova 2). 

A siffatte notizie son frammischiate, ma par- 
camente, alcune d'indole privata, su gli alloggi 
della Comitiva nel palazzo ducale, su le mode 
della Marchesa, sul tenore di vita — pranzi, 
passeggiate, balli — ; e non mancano particolari 
assai ghiotti intorno agli spassi che quei genti- 
luomini si prendevano con le dame. « Se V. S. 
vorrà savere li amori — scriveva TEquicola il 
17 Luglio — facciamelo intendere, che se se 
dignarà azennarmelo, ne renderò quella instruc- 
tissima « 3), Sembra che la proposta fosse ben 
accetta al Cardinale, poiché, cinque giorni dopo, 
egli ne faceva argomento di un'altra sua let- 



1) Su questi fatti, vedi: Guicciardini, L. XII Gap. 2., 
e Gregorovius, IV, pp. 475-76. 

2) Nella lettera del 23 Agosto, l'Equicola notava un lungo 
colloquio segreto che Massimiliano aveva tenuto con Isabella, 
dopo il quale « lo signor non fece le careze solite alle nostre 
donzelle, donde credo che le cose non vadano molto a pelo » 
( Appendice, Doc. XVIII). E nella lettera del 16 Settembre 
annunziava un' ambasceria di Giovanni Gonzaga all'Impe- 
ratore, per incarico dello stesso Massimiliano (Appendice, 
Doc. XX). 

3) Appendice, Doc. XIV. 
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tera, nella quale passava in rassegna parecchi 
spasimanti — principi, capitani, ambasciatori — 
mettendone in caricatura alcuni, e non tacendo 
di una sua passioncella, di cui dovremo parlar 
di proposito 1). Non si direbbe che, mentre l'o- 
rizzonte s' andava minacciosamente oscurando, 
coloro che erano più addentro alle segrete cose 
e più in grado di misurarne e di temerne le 
conseguenze, avesser tanta voglia di stare al- 
legri. 

La corrispondenza da Napoli si occupa in- 
vece, quasi unicamente, degli onori tributati ad 
Isabella, ed è utile documento alla storia del 
costume nel Cinquecento e del lusso straordi- 
nario, che già da' primi anni della dominazione 
spagnuola s'era diffuso nel mezzogiorno d'Italia. 
Festeggiata a Roma dal Papa e dalla Casa de' 
Medici, accompagnata da quattro Cardinali fino 
a Piperno, ossequiata ed ospitata lungo il tra- 
gitto da baroni e governatori, la Marchesa di 
Mantova fece in Napoli un ingresso addirittura 
trionfale: la fiancheggiava il Viceré, che era an- 
dato ad incontrarla a tre miglia dalla città, la 
seguiva un cortèo di tremila cavalieri. Le due 
Regine 2) l'attesero alla porta della sala, la rice- 
vettero con bacio, le assegnarono nella reggia 
cinque stanze, parate di damaschi, di velluti e 
di broccati, la trattarono come una loro pari. 

1) Appendice^ Doc. XVIII. V. Gap. XIV. 

2) Giovanna, vedova del Re Ferrante I d' Aragona — 
sorella di Ferdinando il Cattolico — e Giovanna, vedova 
del Re Ferrantino II, figlia della precedente. 
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Che dire de' conviti ? La nobiltà napoletana ga- 
reggiò nello sfarzo e nelle spese. Una colazione 
al Castello, tutta di piatti dolci, costò più di 
dugento ducati; poco meno di sei ore durò un 
pranzo presse il Conte di Chiaromonte, il quale 
donò alla Marchesa una galea piena di odori, 
lunga due braccia; più di otto ore si protrasse 
un banchetto in casa del Duca d'Atri, che spese 
^ di contanti ducati mille et ducento '* i). Ab- 
bondò in questo la caccia e la selvaggina più 
rara; in quello di Fabrizio Colonna fu tanta la 
copia e la varietà dei pesci che parve ^ per 
arte magica li fosse conducto tucto '1 mare, 
tucti fiumi, tucti lachi »* l). 

Nel dar queste ed altre notizie, l'Equicola, 
oltre a rallegrarsene sinceramente per colei che 
era oggetto di tante onoranze, non dissimula 
un sentimento di orgoglio regionale: sembra che 
ne goda di più perchè provenivano dal suo na- 
tivo Reame. E per certo questo viaggio dovette 
essere anche per lui ricco di soddisfazioni. Ben 
poteva infatti attribuire in gran parte a se stesso 
il merito di aver iniziato, l'anno innanzi, con 
la sua ambasceria a Leone X, quelle buone re- 
lazioni di cui si venivan cogliendo i frutti. Se- 
nonchè, tutto intento a mettere in luce le ac- 
coglienze fatte alla sua Signora, egli si tien quasi 
affatto nell'ombra. Solo in una lettera, narrando 
che il Marchese di Bitonto, in occasione degli 
sponsali della figlia, invitò Isabella a una sontuo- 



1) Appendice j Doc. XXV. 

2) Appendicej ivi. 
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sa colazione, e a ciascun personaggio del sèguito 
fu offerta un'impresa di zucchero, dice che la sua 
fu un Orfeo, '- alto due palmi, che suonava e 
tirava ad sé col canto tutte le fiere i). L'aver fatto 
cenno di questo simbolico omaggio — di cui è 
chiarissimo il significato — dimostra com'egli 
soprattutto si compiacesse del veder diffusa e 
riconosciuta la sua fama di poeta. 

A questo viaggio un altro ne tenne dietro il 
2 Marzo 1516, ma questa volta V Equicola tornò, 
solo, a Napoli. Era morto il 15 Gennaio Ferdinan- 
do il Cattolico, ed Isabella, grata delle splendide 
cortesie di fresco ricevute dalla sorella dell'e- 
stinto, Giovanna d'Aragona — soprannominata 
la Regina vecchia — destinò Mario a recarle 
le sue condoglianze 2). Viaggio poco lieto per 
lui, poiché oltre alle tristi impressioni che, 
memore delle recenti feste, dovè provare nel 
rivedere in quell'occasione luttuosa la reggia, 
andò incontro a una non lieve malattia, che 
lo costrinse a protrarre la sua dimora a Napoli 
fino agli ultimi di Aprile B). 

1) Appendice j Doc. cit. 

2) Nel Copialettere d'Isabella, Lib. 32, è una missiva 
del 2 Marzo 1516 a Ferdinando de Aragona, ove è detto: 
« Mandando Mario mio preceptore a condolermi con la M. 
R. de la morte del Re Cattolico, gli ho comesso visiti 
V. S. in mio nome » . Devo questo documento alla genti- 
lezza del Luzio, illustre direttore dell' Archivio di Stato 
di Mantova. Cfr. Coltura e relaziom, pp. 71-72. 

3) Nell'Archivio suddetto, filza di Napoli, 1516, son due 
lettere dell' Equicola, donde è tratta la notizia della sua 
malattia. Anche di questa comunicazione mi professo gi-a- 
tissimo al Luzio. 
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GAP. XIII. 

L'Equicola segretario d'Isabella e di Federigo Gonzaga. 
Ultimi suoi anni. Morte. 

Il 29 Marzo del 1519 moriva Francesco II 
Gonzaga, cui succedeva sotto la tutela d'Isabella, 
il primogenito Federigo, non ancora dicianno- 
venne 1); di li a due mesi cessava di vivere Be- 
nedetto Gapilupi, segretario della Marchesa. Era 
di non lieve peso la scelta del nuovo segretario, 
poiché la giovanissima età del principe richie- 
deva un fido ed esperto consigliere che, oltre 
ad assisterlo e a guidarlo nei maneggi politici, 
lo tenesse in armonia con la Madre. Al deli- 
cato incarico fu prescelto Y Equicola, la cui 
nomina incontrò il plauso generale. Lelio Ga- 
pilupi, figlio del suo predecessore, fu il primo 
a rallegrarsene con piena cordialità e con gli 
elogi più caldi. Ghi più eccellente di te — gli 
scriveva da Bologna il 12 Giugno — poteva 
trovarsi per un ufficio di tanto momento ? Glie 
cosa di meglio poteva il Gielo offrire ai cit- 
tadini, di più grato e giocondo a me fra si 
grandi calamità onde son da tanti anni op- 
presso? 2). E il Gabbioneta da Roma, il 30 Giu- 

1) Quando di Mantua pigliò '1 dominio Federigo secundo 
Gonzaga, de anni XVIII et mesi diece di sua età era » . 
Equicola, Chronica de Mantua, p. 212 v. 

2) QniH fé praestaìifioì' tanta in provincia poterai invevArif 
Quid melius ciribiis, quid mihi grati us toc undiusqiie tahta 
in tempestate qua tot aiìnis in coir or d ii praestare poteraiit f» . 
Luzio, Precettori, p. 47. 
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gno: « Madama ìli. ma, in farvi suo segretario, 
ha facto più onore alla patria mantuana che 
utile a vui " i). L'Equicola, devotamente affe- 
zionato a Federigo, col quale aveva già condi- 
viso delle avventure amorose 2), si studiò di 
renderglisi vie più caro, e ne ottenne onori ed 
emolumenti non pochi: nel luglio, Tufficio del 
registro, « poco faticoso e ben retribuito ^ B); 
nell'ottobre, la cittadinanza onoraria mantova- 
na 4), e, nel febbraio del 1520, la castellania di 
Canedolo, affinchè potesse tranquillamente at- 
tendere al compimento della storia di Mantova ^ì. 



1) Luzio - Renier, Coltura e relazioììi, \). 73. 

2) V. il capitolo 8ep;uente. 

3) Il 17 Luglio del 1519, cosi ne dava egli stesso notizia 
ad Alfonso d'Este: « Ho avuto la patente di uno officio, 
che spontaneamente me ha donato il sig. marchese ill.mo. 
Chiamase il registro dell'anno: senza altra spesa et fatica, 
120 ducati». Luzio-Rexier, ivi, p. 74, n. 4. 

4) Ecco il relativo decreto: « Nemo uescius est qua doc- 
trina quotque aliis honis animi dotibus fulgeat Ex, Marius 
Eqnicola, qui quum ill.mae Duae Geìdtricis nostre honmae 
pre-ceptor plures anuos eititerit, meruit ob eius virtutes 
fidemque, egregiam nt eius E.rtia ipsuin a secretis eiigere 
volnerit: nosque et nóbis ipsis et uuirersae ciritati inaiftua- 
nae plnrimnm honoris accedere arhitrawur si Marius in 
civium nostrarum numero recenseatur » Lrzio - IIknieu, 
ivi, pp. 75-76. 

5) Riportiamo anche quest' altro decreto: « Ut ah negotio 
et assiduis laboribus. quos prò nobis et Ilima et E.rnw 
Dna genitrice nostra obser mia naviter et libentissimo animo 
sustiìiet doctissimus et eruditissimus Dnus Marius Ejui- 
cola^ secretarivs noster carissiinus, in laeta ocia et am^oe- 
no8 secessns sese interdum, recipere possit, indeqne tempe- 
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I primi due anni del governo di Federigo 
trascorsero assai tranquilli, tanto che, nel car- 
nevale del 1520, la città fu allietata dallo spet- 
tacolo di una giostra, nella quale egli stesso 
comparve con cinque gentiluomini; da un pub- 
blico duello tra due Cremonesi da lui invitati 
a decidere con questo mezzo delle loro com- 
petizioni di parte; dalla rappresentazione della 
Calandria del Bibbiena e da balli in maschera l). 
Ma sopravvennero presto cure più gravi. Nel 1521 
preparandosi Leone X, d'accordo con Carlo V, a 
mover contro la Francia, conoscendo di quanta 
opportunità gli fosse per le guerre di Lombardia 
aver dalla sua lo Stato di Mantova 2), pensò 
di nominare il Gonzaga capitano generale della 
Chiesa. Fu un momento assai difficile pel prin- 
cipe, uscito allora di minorità, poiché, essendo 
stipendiarlo del Re di Francia, si trovò nel bivio 
d'inimicarsi o col Papa e con l'Imperatore, da 
cui teneva in feudo il Marchesato, o col Cri- 
stianissimo e con Alfonso d'Este, suo zio, che 
militava pei Francesi: ma finalmente prevalse 



stiva quiete refectis viribus db óbeunda officii sui muuia 
et ad annales nostros conscribendos redire, quibiis illmae 
familiae nostrae praeclara gesta, neque enim nobis tantum 
in praesenli, servitia impendit^ sed futurae quoque memoriae 
beìiefactorum nostrorum constUit, aeternis literarum monu- 
mentis committit^ ipsi duo Mario officivun Castellanice 
Caueduli oppidi nostri concedere decrevimìis, loci arnoeui, 
tigni, piscosi et pomi feri » Luzio-Renier, ivi, p. 75. 

1) Equicola, Chronica de Mantua^ pp. 214 - 225. 

'^ '^JARDINI, op. cit. L. XIV, cap. 1. 
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il partito di far causa comune coi primi. L'E- 
quicola, narrando di queste laboriose trattative 
1), tace affatto di sé e dell'opera sua in tale 
occasione, ma lascia trapelare come ne fosse 
minutamente informato. Noi non esitiamo a 
credere che, giovandosi della stima di cui go- 
deva presso Leone X e dell'amicizia che lo le- 
gava al Bembo e al Bibbiena, cardinali di som- 
ma autorità in curia, egli avesse non piccola 
parte nelle pratiche intercedute tra Mantova e 
Roma. 

Scoppiata la guerra, dovè seguire il Marchese; 
ma r età declinante, gì' incomodi, la pingue- 
dine non gli consentivano d'impugnar le armi 
come avea fatto nei suoi begli anni in com- 
pagnia del Cantelmo; onde il suo compito pare 
consistesse nello sbrigar la corrispondenza, nel 
prender nota delle varie fasi della campagna, 
forse anche in qualche missione presso i vari capi 
dell'esercito collegato, tra cui erano il Marchese 
di Pescara, il Guicciardini, il Colonna. Tanto 
almeno può desumersi da un luogo della Na- 
tura de Amore, ove fece cenno dell' impresa: 
^ Havendo io in questo libro longhe vigilie ve- 
gliato, già lasso in emendarlo, seguitai in la 
prima et secunda guerra gallica il mio prencipe, 
signor Federico secondo Gonzaga, Marchese di 



1) Equicola, Chronica de Manfita, pp. 227 - B(). Con le 
due lettere riguardanti la nomina di Federigo Gonzaga a 
Capitano della Chiesa, firmate V una dal Bembo, l' altra 
dal Sadoleto, ha termine l'opera. 



Mantua, de la Chiesa et dei Fiorentini primo 
et general Capitanio; né con altre armi in campo 
me condussi che con quelle che le Muse et Mer- 
curio mi porgeano i). 

Vogliono il Luzio e il Renier che, mal tolle- 
rando i disagi militari, V Equicola impetrasse 
da Isahella d'esser richiamato a Mantova, e ci- 
tano tre lettere da lui inviate a Federigo da 
questa città nel febbraio e nel marzo del 1522 2); 
ma dal sèguito del brano or riferito si appren- 
de invece che l'assenza fu breve. Scrive egli 
infatti: •* Poi dunque la fuga de Signori fran- 
cesi da Milano per forza preso; poi restituite 
ad Leon decimo Parma et Piacenza et mante- 
nutele alla Sede vacante; poi da lui personal- 
mente ben defesa con pochi, contro tante mi- 
gliaia de armati, Pavia; poscia che liberata hebe 
dalla dura obsidione de Francesi Cremona et 
finalmente contra li medesmi soccorso lo asse- 
diato Milano, tornati con Victoria et gloria, re- 
tornai da' militari tumulti a l' intermesso stu- 
dio « B). I fatti qui ricordati accaddero tra il 



1) Equicola, Natura de Amore, Edizione veneziana del 
1525, p. 238 V. 

2) Luzio Renier, ivi, p. 78. Da una lettera del Tris- 
sino all' Equicola, in data del 22 Dicembre 1521, appren- 
diamo che questi, alcuni giorni innanzi, si trovava col 
Marchese Federigo, e aveva avuto « un calzo di cavalloin 
una gamba». (B. Morsolin, Giangiorgio Trìssino, Doc. L.) 
Sarà stata forse questa la cagione che lo costrinse ad al- 
lontanarsi per qualche tempo dal campo. 

B) Equicola, Natura de Amore, 1 e. 
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Novembre del 1521 e il Settembre del 1523; 
basterebbe dunque questa attestazione per cer- 
tificarci che TEquicola assistette a tutte le osti- 
lità qui menzionate. Ma — quel che è meglio — 
possediamo otto lettere da lui inviate alla Mar- 
chesa Isabella, Tuna ^ dal campo ^ il 18 Set- 
tembre del 1521, le altre da Pavia tra il 9 e il 
18 Aprile del 1522 i), che sono un diario fedele 
ed importante della campagna felicemente so- 
stenuta dal Gonzaga contro il Lautrec per im- 
padronirsi di quella città; onde ben a ragione 
a lui, che ne era stato testimone oculare e aveva 
celebrato con quattro distici la vittoria del suo 
Signore 2), il Giovio chiedeva notizia dei parti- 
colari deirespugnazione per servirsene nelle sue 
storie 3). 

Fra questi avvenimenti, il 1" Dicembre del 1521 
era morto Leon X, nel quale la Casa Gonzaga 
avea perduto un potente amico e protettore. 
Ma, dopo il breve pontificato di Adriano VI 
(9 Gennaio 1522 — 14 Settembre 1523), elevato 
il 19 Novembre alla tiara l'altro Cardinal de' Me- 



1) Appendice, Documenti XXVIII — XXXV. 

2) Furono incisi su una tavola di marmo davanti al 
Santuario di S. Maria delle Grazie presso Mantova. D'Arco, 
Notizie, p. 11. Vedi P. II, cap. XVIII. 

3) Tu vero Ticinensis oppugnati onis ephemeridaH quoque 
impartiri poteris, ut certiuH vela inffeutur » Da una let- 
tera del Giovio all'Equicola, pubblicata dal Lrzio, TA'ttere 
inedite di P. G., p. 18. Si noti che è indirizzata all'Equi- 
e, eius absentia, a G. G. Calandra. Lettera del 2 Giugno 
1522. 
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dici, (liulio, che prese il nome di Clemente VII, 
tornò ai Marchesi di Mantova a sorrider la for- 
tuna. L'Equicola, come ai tempi di Leone s'era 
valso delle sue relazioni col Bembo e col Bib- 
biena, così, durante il papato di Clemente, ebbe 
presso lui efficacissimo intermediario della sua 
politica Paolo Giovio. In tal modo Federigo, 
oltreché della Chiesa, fu proclamato capitano 
dei Fiorentini, e il Giovio stesso fu destinato a 
portargliene il bastone e lo stendardo l). Dopo 
questa missione TEquicola seppe con tanta de- 
strezza guadagnar maggiormente ai Gonzaga l'a- 
nimo di Clemente VII, che il Giovio nell'Aprile 
del 1524 gli scriveva: « Voj havete deliberato 
di sepelirme con le vostre amorevole e galante 
lettere, quale vi hanno fatto familiarissimo al 
Pontefice,,,. Dico che Clemente ama infinita- 
mente il Marchese.... Vale, et comanda al Papa, 
perchè te ama, e ne faraj la prova felice r 2). 

Codesti negoziati e le altre cure inerenti ai 
suoi uffici distoglievano naturalmente l'Equicola 
dagli studi. •* Dal scrivere — cosi se ne lamen- 
tava nel proemio del V libro della Chronica de 
Manina — mi spaventa il non bavere l'otio 
solito, retrovandomi tra negocii in honorato 
loco " 3). Non può dirsi peraltro scarsissima la 
sua operosità letteraria di quest'ultimo periodo. 
Nel 1520, lesse metafisica all'Università di Pa- 



1) LiTZio, Op. cit. p. 10. 

2) Luzio, ivi, p. 32. 

3) Equicola, Chronica de Manina, p. 209 r. 



89 

vìa 1); il 10 Luglio del '21, pubblicò la Cronica 
de Manlua; nel Giugno del '23, compose tre ora- 
zioni in lode del Doge Andrea Gritti e della 
Repubblica veneta 2), e ne ebbe in compenso, 
quattro giorni dopo, la nomina di poeta lau- 
reato e di cavaliere degli sproni d'oro con al- 
tissime espressioni di ammirazione e di lode 3); 
attese in questo torno a compiere gli Annali di 
Ferrara 4), e, finalmente, il 23 Giugno del '25 



1) Memorie per servire alla Storia dell' Università di Pa- 
via, I, p. 169. 

2) Ne fa parola un dispaccio dell' ambasciatore manto- 
vano a Venezia, del 12 Giugno 1523: « M. Mario a questi 
giorni mi mandò tre orationi, composte in laude del Ser.mo 
et di questa ili. ma S.ria, et quanto siano sta extimate, 
V. Ex. el vederà per una lettera ducale, quale questo 
ex.mo Dominio scrive a quello: et io ne feci imparare una 
a mio figliolo, qual tra le altre mi piacea summamente et 
questa mattina gè l'ho fatta recitare in colleggio » . Luzio- 
Renier, ivi, pp. 76, n. 1. 

3) Vedine il documento, già da me primamente edito 
(Appunti etc., p. 404), in Appendice, Doc. XXXVII. 

4) « Delli preclarissimi fatti e magnifici gesti del costan- 
tissimo e magnanimo Alphonso, il quale, huomo di summo 
ingegno e prudentissimo giuditio ad Hercole suo padre suc- 
cesse qui altrimente non ne parleremo, ha vendo nel quarto 
libro dei noslri Commentarii^ di lui e Hippolito suo fratello 
largamente ragionato » . Cosi 1' Equicola nella Genealogia 
dei Principi da Este composta nel 1516 (Cod. cit, e. 66). 
E nella Chronica de Mantua^ venuta in luce nel 1521: 
« Da questo Ugo sono discesi li Illustrissimi Signori de 
Casa de Este, che hogi regnano in Ferrara, corno ampia- 
mente diremo in la Historia ferrarese » (Chronica de Man- 
ina, p. 23). Se, come non par dubbio, i « Commentarli », 
ricordati nella Genealogia, sono una stessa cosa che 1' « Hi- 
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diede fuori, dopo 'più di trentanni di lavoro, 
il Libro de Natura de Amore i). 

Ma frattanto andava a poco a poco deperendo. 
Già non era forse mai stato di floridissima sa- 
lute, poiché in una sua lettera e in una del Gab- 
bioneta 2) e in una novella del Randello 3) trovia- 
mo menzione di malattie da lui sofferte. Più peno- 
si si fecero i suoi acciacchi con Tandar degli anni. 
Il 12 Settembre del 1521, scriveva da Parma 
alla Marchesa : - Né la età, che ho già cinquanta 
anni, né la habitudine del corpo, che me vedo 
et cognosco grasso et pigro, né la sanità, do- 
lendome spesso lo stomacho.... recercavano che 
così larga offerta facesse essa V. Ex. di me per 
tutta la impresa « 4). E il 4 Marzo del 1522, da 
Mantova, a Federigo: « Questa sera si balla, et 
in casa de mess. Hieronymo de' Preti se recita 
una comedia latina, et a me povero bisogna star 
in casa solo '• 5). La febbre terzana, che Taveva 
altra volta colpito, gli si rinnovò più gagliarda 



storia ferrarese » citata nella Cronaca mantovana, è da con- 
chiudere che furono cominciati quasi contemporaneamen- 
te alle altre due opere suddette, cioè nel 1516, e termi- 
nati dopo il 1521. 

1) La prima edizione fu di Venezia, per Lorenzo da Por- 
tes, 23 Zugno 1525. Bongi, Annali di Gabriel Giolito de' 
Ferraris I, p. 453. 

2) E in data del 27 Dicembre 1515: vedila in Giorn. 
stor. della Lett. ital. IX, p. 123. 

3) Bandello, Novelle,, P. I, 30. 

4) Luzio-Renier, Coltura e relazioni, p. 77. 

5) Luzio-Renier, ivi, p. 78. 
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nel 1525, e il 26 Luglio lo trasse alla tomba i). 
Forse il suo maggior dolore negli ultimi mo- 
menti fu l'assenza della Marchesa Isabella 2), 
alla quale non potè raccomandar la sorte dei 
nipoti, che lasciava in condizioni non troppo 
liete 3). Il dì seguente ebbe convenienti ono- 



1) Da una lettera del 27 Luglio 1525 di Vincenzo de' 
Preti alla Marchesa Isabella a Roma, di cui fece cenno il 
Davari (Maestri etc, p. 16), il quale, per il primo, con 
questo documento tolse ogni incertezza sulla data della 
morte delPEquicola, che alcuni segnavano al 152G, altri al 
1539, altri perfino al 1541. 

2) In una lettera al Calandra, del 18 Gennaio 1526, 
Isabella si doleva di alcuni « mali ofiicii » che Mario aveva 
fatto di lei presso il Marchese Federigo suo figlio, « In- 
dizio manifesto — scrivono il Luzio e il Renier — che 
l'Equicola, quando cominciarono ad accentuarsi i dissapori 
tra madre e figlio, non seppe o non volle sempre condursi 
lealmente nella sua delicata posizione, e per far cosa grata 
al nuovo marchese che tanto lo beneficava, dimenticò la 
gratitudine da lui dovuta alla gentildonna da cui era stato 
chiamato a Mantova » (Coltura e relazioni p. 79). 

Ma come mai questa notizia giunse agli orecchi della 
Gonzaga sei mesi dopo la morte dell' Equìcola^ E certo che, 
fin che questi visse. Isabella lo colmò di favori e di onori: 
non più tardi del 6 Gennaio 1525 gli aveva fatto dono di 
alcune pietre di marmo recanti antiche epigrafi (Coltura, 
p. 78): il che dimostra che non dubitava punto della fe- 
deltà del suo precettore e segretario. Non è forse il caso 
di sospettare che gì' invidiosi — che all'Equicola non man- 
carono mai — gettassero su lui — già morto — la colpa 
di errori propri od altrui? Les absents ont toujours toi*t. 
3) L'Equicola aveva due case in Mantova, l'una nel Borgo 
S. Giorgio, l'altra fuori di Porta Molina, quest'ultima ricca 
di marmi, donatigli in parte da Isabella, e fornita perfino 
di una cartiera; un'altra ne possedeva a Roma, in S. Marco, 
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ranze funebri, tra le quali un'orazione recitata 
dal maestro Niccola da Verona, e fu seppellito 
in S. Pietro nella Cappella del Battistero i) 

CAPO XIV. 

Carattere dell' Equicola. 

In una lettera al Cardinal di Volterra, TE- 
quicola confessava schiettamente d'esser felice 
al servizio d'Isabella: scias me in tantae prin- 
cipis servitio felicem 2). E nel Libro de Amore, 
applicando a se stesso il motto ovidiano: '• Haec 



con un portico adorno di preziose colonne {Coltura e re- 
lazioni pp. 64 e 75). Godeva inoltre della rendita del fondo 
« La Palombara » in Alvito, concesso a lui e ai suoi eredi 
da Raimondo di Cardona nel 1518, e molto aveva certa- 
mente guadagnato sia presso gli Estensi a Ferrara, sia 
specialmente presso i Gonzaga, e come precettore e come 
segretario, e dall'ufficio del registro e dalla Castellania di 
Cauedolo. Ciò non ostante, il Calandra, il 27 Luglio del 1525, 
notificava al Marchese Federigo che Mario aveva lasciato 
assai debiti: « di che — osservano giustamente il Luzio e 
il Renier — certo non ebbero a rallegrarsi i suoi eredi, 
cioè i tre nipoti ch'egli aveva fatto venire in Mantova » 
Coltura e relazioni etc. p. 79. 

1) D AVARI, Op. cit. p. 16, e cfr. Luzio-Renier, ivi, 
p. 16. Pel rinnovamento della Cattedrale, fatto dal Card. 
Ercole Gonzaga, la tomba dell'Equicola andò, con molte 
altre, dispersa. Devo questa notizia al dotto e cortese si- 
gnor Cesare Procaccini, canonico della Cattedrale di S. Pie- 
tro a Mantova. 

2) E pubblicata nell' Andres, Catalogo dei manoscritti 
Capilnpi, p. 248. Circa la data (1510, non 1516) vedi Luzio 
Renier, Coltura e relazioni, pag. 72, n. 2. 



aetas moribus apta meis «, scriveva: ^ Io, come 
Ovidio, me allegro esser nato in questa età, 
nella quale, se tranquillità disideramo, quando 
maggior s'ebbe? se secura vita, quando fu mai 
tanta libertà et di parlare et di tacere ? Non si 
teme che li nostri campi siano a soldati divisi, 
non a proscriptione semo sottoposti, non a vio- 
lentia de crudeli imperatori et impii tiranni; 
sono estinti quelli abominandi vitii, quali li 
antiqui senza timore di pena et de infamia eser- 
citavano. Non mi lamento dunque de cosa al- 
cuna che m' offenda in nostri studii ^ i). È 
strano che questo giudizio su le condizioni 
politiche de' suoi tempi sia stato dettato da chi 
ne aveva esperimentato la durezza; da chi dalle 
vicende della guerra era stato balzato fuor della 
patria e costretto ad essere, ancor giovane, •* uso 
alli exilii »» 2)^ dopo aver perduto i suoi beni e 
messo invano a repentaglio la vita per ricupe- 
rarli; da chi aveva pur raggiunto nelle corti di 
Ferrara e di Mantova agiatezza ed onori, ma 
per acquistarli e conservarli aveva affrontato 
disagi e pericoli. Forse Taver trovato un porto 
tranquillo dopo tante burrasche lo induceva a 
dimenticare il passato e lo ingannava su la 
realtà del presente: forse l'indole sua serena gli 
pingeva troppo rosea la vita. ^ Egli è uno di 
quegli uomini, dei quali tutte le corti vorreb- 
bero esser piene, perciocché, oltre che è un 



1) Natura de Amore, L. I. p. 25. 

2) Appendice, Doc, VII. 



archivio di lettere e fin da fanciullo in molte 
corti nodrito, è poi soavissimo compagno, ar- 
guto, faceto, pronto, buon parlatore e di quelli 
che mai alla brigata non lascia coi suoi pia- 
cevoli motti rincrescere « l). In queste parole 
che il Randello fa pronunziare da Alessandro 
Baesio, compagno d' onore della Marchesa di 
Mantova, e che trovano riscontro in quelle, al- 
trove citate, del Calcagnini, il quale lo dice prode 
di mano, facondo di lingua, chiarissimo d'in- 
gegno, è abbastanza delineato il carattere franco 
e gioviale deirEquicola. 

Ma più che nelle altrui testimonianze noi lo 
ravvisiamo in quelle che egli stesso ha lasciato 
di sé. Molte ne offre il suo libro ^ De vita cauta 
et morale r, ove, disputando delle doti che più 
convengono a chi vuol meritare il nome di buon 
cortigiano, conchiude le prime esser la modestia, 
la mansuetudine e T urbanità; meglio ancora ce 
lo rivela il passo seguente che ha tutto il sa- 
pore di un tratto autobiografico. « M. Tulio 
giudica quello acquistarsi benevolentia, che con 
fede, constantia et integrità sa alli altrui co- 
stumi accomodarse, ed a tempo e luogo è atto 
a variare natura nelle pratiche; colli severi grave, 
coi lieti allegro, con li remessi giocondo, con 
li faceti giocoso; che sempre senza sospitione 
d'adulatione habbia la lingua laudabile ** 2). In 
questa virtù dell'accomodamento che egli pos- 



1) Bandello, Novelle, P. I, 30. 

2) Natura de amore, p. 148 v. 
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sedette in sommo grado, neiramabilità dei modi, 
nel non superbire della prospera sorte, come 
come non s'era lasciato fiaccar dall'avversa, sta, 
a mio credere, il segreto delle autorevoli pro- 
tezioni, delle calde amicizie, delle fervide sim- 
patie che lo circondavano, delle lodi (he — 
esempio non frequente tra uomini di lettere — 
gli furon prodigate dai più celebri contempora- 
nei. Senza dir dei minori, l'Ariosto gli apriva 
l'animo con sincera effusione: •* Siate certo che 
io son vostro, prima per inclinazione naturale, 
già è molto tempo, poi per li vostri meriti verso 
di me 1); e lo esaltava collocandolo tra la ^ dotta 
compagnia " neir ultimo canto del Furioso, 2); 
il Bembo si dichiarava suo « antico amico e 
fratello B) e « come fratello ^ gli si profferiva 

1) L. Ariosto, Lettere , pubblicate da A. Cappelli, Mi- 
lano, 1866. 

2) Nella prima edizione, del 1516, ne aveva fatto menzione 
dopo l'Accolti, coi seguenti versi, già altrove citati (Ca]). XI,,: 

Mario Equicola è quel che gli è più appresso 
Che stringe i labbri e manda in su le ciglia, 
E fa con man di tutti i detti d'esso 
Di stupor segno e d'alta meraviglia. 
Nell'edizione definitiva lo ricordò a maggior onore col 
semplice emistichio: « Ecco Mario d' Olvito » (C. XLVI, 14). 
A questo mutamento par che il Poeta alluda nella lettera 
suddetta, del 15 Ottobre 1519, ove, dopo avergli annunziato 
che andava facendo « un po' di giunta » all' Orlando, gli 
diceva: « S' io seguiterò, non m'uscirà di mente di fare il 
debito mio, e tanto meglio che non ho fatto pel passato, 
quanto questo debito da (juel tempo in qua è cresciuto in 
infinito ». 

3) CiAN, Uìi decennio, etc, Doc. III. 
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anche il Trissìno l); il Calcagnini, levandolo a 
cielo, gli manifestava il timore di non saperne 
dir bene abbastanza 2); H Giovio lo salutava 
dottissimo e felicissimo 3)^ e gli chiedeva in- 
stantemente il ritratto per adornarne il suo Mu- 
seo insieme con quello dei più insigni letterati 
italiani 4). 

Non gli mancarono peraltro dei nemici, o 
invidiosi della sua fortuna 5), o forse provocati 
da' suoi motteggi salaci 6), poiché a giudicar da 
un aneddoto riferito dal Randello, egli era ta- 
lora di lingua assai libera. Una volta, ammala- 



1) B. MoRSOLiN, Op. cit. Doc. XLVII e L. 

2) Calcagnini, Opera aliquot, L. VI. 

3) Doctissime et felicissime Mari. Lettera da Firenze, 
del 2 maggio 1522. Luzio, Lettere inedite di P, G., p. 17. 

4) Tu, optime Mari, recte feceris si te excrihendum pin- 
geiidumqive Costae, Apelli vestro, patientissime praebneris,.., 
idqtte sìibinde cum Carmelitae immagine Florentiam tran- 
smiseris, ut mercuriale cubiculum vestris quoque tahulis 
cumulatius exornetur (Ivi, p. 18, e cfr. p. 8 n. 1. Lettera 
da Firenze, del 2 Giugno del 1522). In altra lettera, da 
Roma, r8 Maggio del 1623, tornava su lo stesso argo- 
mento: « Costam impelle ut te expingat » (Ivi, p. 24). Il 
Costa, di cui qui si parla, era — dice l'Equicola — « homo 
non solamente in pictura excellentissimo, ma amabile et 
hoìiorato cortegiano » . Chronica de Mantua, p. 165 r. 

5) Nel 1515, Isabella scriveva al Marchese di Bitonto 
che « alcuni emuli » avevano imputato all'Equicola di aver 
spacciato per suoi alcuni versi del Sannazaro » Luzio-Re- 
NIER, Coltura, p. 411, Su la « maledicentia de invidi » a 
cui fu fatto segno il Novo Cortegiano, V. Natura de Am^ore, 
p. 148. 

6) Oltre quello che siamo per citare, vedine un altro, 
ricordato anch'esso dal Bandello, Novelle, P. Ili, 62. 
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tosi di terzana, « essendo tutto il di da genti- 
luomini e cortigiani visitato, andammo a visi- 
tarlo di brigata « - narra l'allegro Monsignore - " 
m. Francesco Tritapali, segretario del Signore, 
il gentilissimo e da bene m. Gian Giacomo Ca- 
landra, castellano di Mantova et il nostro m. 
Benedetto Capilupi, segretario di Madama, et 
io: ove, ragionando di varie cose, come si co- 
stuma alle visitazioni degl' infermi, venne anco 
in quel tempo quello di cui si parla (l'Arcidia- 
cono di Gabbioneta, noto per le sue dissolu- 
tezze contro natura), il quale, forse avendo mal 
dormito la notte precedente, o che altro se ne 
fosse cagione, non faceva tuttavia se non forte 
sbadigliare, et ogni volta si faceva in bocca 
quattro o sei segni de la Santa Croce. Mario, 
veggendo questo, al Pecorone rivolto, disse: »».... 
Quel che gli disse vada chi vuole a leggerlo nel 
testo. - Se vi fu di che ridere — conchiude il 
Novelliere — pensatelo « i). E non è meravi- 
glia che quei signori ne ridesser tanto, perchè 
erano abituati a sentirne di tutti i colori. 

Ma non per questa o per altre simili scurri- 
lità, Niccolò D'Arco, «* amabile gentiluomo ed 
elegante poeta latino « 2), come vogliono il Lu- 
zio e il Renier, morto TEquicola, gli scagliò 
questo epigramma, che non può davvero ci- 
tarsi come un modello del genere: 



1) Bandbllo, Novelky P. I, 30. 

2) Luzio-Renier, Coltura e relazioni, p. 116, n. 8. 
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Extinxi et traxi moriens vitia omnia mecum, 
Equicola: heu saeclum iam sine labe, vale! 1). 

L' iperbole stessa del biasimo lo scemerebbe di 
efficacia e di valore se pur trovassimo la con- 
ferma della grave accusa. Ma i documenti smen- 
tiscono assolutamente che T Equicola si mac- 
chiasse a tal segno di vizii, anzi non accennano 
ad un qualsiasi fatto che ne offuschi la probità. 
C'è bensì memoria di alcune sue avventure 
erotiche e della parte da lui avuta in un fur- 
tivo amore del Marchese di Pescara. Ecco bre- 
vemente di che si tratta. 

Tra le damigelle della Corte di Mantova era 
una certa Isabella Lavagnola, di cui Y Equicola 
si accese fortemente. E non V Equicola soltanto, 
che in questo amoreggiamento — caso non co- 
mune — gli eran compagni — non rivali — Fe- 
derigo Gonzaga e il Cardinal di Bibbiena. Quegli 
infatti, scrivendo alla giovane, le raccomandava 
di voler bene a Mario, e questa dal canto suo 
gli rispondeva che, per compiacergli, lo avrebbe 
qualche volta baciato 2). L' altro non avea rite- 
gno d' informar dei suoi ardori la Marchesa : 
« Le raccomandationi fattemi da V. Extia per 
parte de Isabella mi sono sute di suprema sa- 
tisfattione, per bavere amato io sempre et 
amare tuttavia Isabella più che me medesimo 
et per essere tutto de Isabella in anima et in 
corpo; si che, o amando o non amando Isa- 



1) Luzio-Renier, ivi, p. 117. 

'IO-Renier, ivi, p. 74, n. 1. 



bella Mario, son tutto suo et desidero sopra 
tutte le cose del mondo essere amato da lei « i). 
Non era dunque un segreto per nessuno la 
passione di Mario, e, meno che per altri, per 
la Gonzaga. Noi non crediamo che egli facesse 
«* r amoroso più presto per soggetto di scrivere 
che per affecto « 2)^ ma neanche abbia m motivo 
da ritenerlo colpevole di eccessi lussuriosi: 
seguiva la piacevole consuetudine delle corti, 
ove non era chi per galanteria, per passatempo 
o per sollazzo non fosse palesemente nelle 
grazie di qualche donzella ^). 

Senonchè colesta relazione gli tirò addosso 
una rumorosa burrasca 4). Neir Ottobre del 
1513 gli fu sottratta una lettera d'argomento 
letterario, la quale, interpolata di frasi che pun- 
gevano la sua vanità di scrittore e con l'ag- 
giunta di versi maccheronici, stampati a Roma, 
in vituperio di lui e della Lavagnola 5) , fu di- 
vulgata per Mantova. La Marchesa ne fu viva- 
mente colpita, perchè Y apocrifo documento. 



1) Luzio-Renier, Mantova e Urbino, p. 323. 

2) Da una lettera della Gronzaga al Cardinal d'Este del 
4 Novembre 1513, pubblicata dal Gian, Una baruffa let- 
teraria etc., in Giorn. stor. Vili, p. 397. 

3) Vedi a questo proposito la lettera da lui inviata al 
Cardinal d' Este da Milano il 22 Agosto del 1514 (Appen- 
dice, Doc. XVIII), clie contiene curiosi particolari su gli 
amori di parecchi gentiluomini. 

4) La narriamo sulla scorta del Cian, Op. cit. pp. 387 
e sgg. 

5) Questa Macheronaea « pare oggi introvabile » — Fla- 
mini, // Cinquecento, p. 15^3. 



Vìi) 

oltre ad esporre a pubblico dileggio il suo pre- 
cettore e una sua favorita, tirava in ballo anche 
lei, attribuendole l'opinione che T Equicola su- 
perasse tutti nel comporre in volgare. Ma più 
crebbe il suo sdegno, quando, il 1® Novembre, 
si videro affissi per la città alcuni sonetti, con 
cui si rincarava la dose contro TEquicola e 
contro la giovane. I calunniatori, per fuorviare 
le ricerche, sparsero ad arte la voce che ne 
fosse stato autore il Bembo : ma, dopo accurate 
indagini, si scoprì che il colpevole era Antonio 
Tebaldeo, il quale, avendo avuto qualche con- 
tesa con TEquicola, era partito, pieno dì mala- 
nimo, per Roma, e, dopo essersi accordato con 
tal Giulio Oldoino, tesoriere della Gonzaga, gli 
aveva spedito quei versi da Bologna. Costui, 
messo alle strette, confessò di essersi voluto 
vendicar di Mario, « perchè suo nemico et di- 
ceva mal di loro '•, e fu senz' altro licenziato 
dopo sedici anni di servizio ; il Tebaldeo fu dal 
Marchese Francesco aspramente redarguito con 
una lettera, che terminava minacciosamente: 
tt Volemo siati certo che mai non siamo per 
scordami questa iniuria, et a tempo et loco 
faremovine pentire « l); TEquicola, forte della 



1) Perchè la cattiva azione del Tebaldeo fosse a tutti 
nota, specialmente a Roma — ov' egli s'era andato a sta- 
bilire — il Marchese Francesco ne scrisse al Cardinal di 
'^ ^rgio e al Bembo, la Marchesa Isabella ne informò 
Borgia, duchessa di Ferrara, Elisabetta di Mon- 
■ichessa di Urbino e il Cardinale Ippolito, che 
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protezione dei suoi Signori, che anche in questa 
circostanza gli si manifestò larga e sincera, si 
difese contro le maligne accuse, ma rimase 
sempre tanto affezionato alla Lavagnola i), 
quanto indignato contro il suo aggressore, che 
alcuni anni dopo ripagò con giambi avvele- 
nati 2). Non ci sembra pertanto affatto impro- 
babile che Tamaro epigramma del D'Arco fosse 
uno strascico di tali malumori, fomentato dai 
partigiani del Tebaldeo e dal tesoriere scac- 
ciato di corte. 

Altra dama dlsabella era certa Delia, per la 
quale il Davalos, dal 15X7 al 1522, fu preso 
d' intensa passione 3). Lontano, ne metteva a 
parte TEquicola, suo « parente più che caro «, 
incaricandolo d'essergli intermediario presso 
ramata donna, e quegli non sdegnava di pre- 
starsi a siffatto ufficio 4). u Fu pur vergognosa 



si trovava a Roma, con pre^^liiera di farla sapere ai Car- 
dinali di Aragona e di S. Maria in Portico e al Magnifico 
Giuliano de' Medici. Gian, ivi, p. B91. 

1) Nella citata lettera al Cardinale Ippolito — da Mi- 
lano, 22 Agosto 1514 — gli scriveva : « Io amo, servo et 
honoro Isabella Lavagnola, in ardore ad tutta la Corte, 
Ino di gioco, mo di fastidio, che mai si ode altro che la 
mia voce, gridando: ove è la morte, ove è la vita mia! 
et quanto più la seguo più me fi^ge » . 

2) Vedi P. n, Gap. XVIII, L'Equlcola prjeta. 

3) Nel 1514 se n'era innamorato il figlio del Castellano 
milanese. V. la più volte citata lettera dell' Equicola al 
Card. d'Este. Doc. XVII. 

4) Luzio, Vittoria Colonna, in Rivista storica manto- 
Vana, Voi. I, fase. 1-2, pp. 4 e seg. 
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la parte dì mezzano ch'egli fece neiramorazzo 
del Pescara con la Delia « — scrive il Renier i); 
mentre poi, parlando di una parte simile che 
Federigo Gonzaga faceva con la Lavagnola in 
favor deir Equicola, osserva d'accordo col La- 
zio : « I costumi del tempo eran tali da render 
men gravi queste trattative di quello che oggi 
sarebbero »» 2). E questa ci par sentenza più 
equa. In un secolo, in cui le Corti — non escluse 
quelle di Ferrara e di Mantova — pullulavano 
di bastardi, a segno che, al dire del Burckardt, 
«* non v' era casa principesca che non avesse 
avuto e pazientemente tollerato nella stessa li- 
nea principale qualche rampollo illegittimo r 3); 
in una società corrotta come quella del Rina- 
scimento, ove, per citar solo i fatti di cui ab- 
biam dovuto toccare, un Cardinale — il Bib- 
biena — non si peritava di far note alla Mar- 
chesa Isabella le sue svenevolezze per una ca- 
meriera, ed un altro Cardinale — l'Estense — 
accecava per gelosia un fratello naturale, e tro- 
vava un Re — Luigi XII — che gli dava ragione; 
e i letterati, grandi e piccoli, menavan quasi 
tutti vita licenziosa, convien riconoscere che la 
figura deirEquicola è tra le più incontaminate- 
Ma a guardarla soltanto da questo lato, essa 
riescirebbe incomiileta. Per lui la vita di Corte 



1) Renier, Per la cronologia etc, p. 215, n. 3. 

2) Luzio-Renier, Coltura e relazioni, p. 74. 

3) Burckardt, La civiltà tiel secolo del Einascimento, 
Firenze, 1876, I, p. 27. 
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non fu unicamente, come per altri letterati, vita 
d'ozio e di piaceri. Il Cantelmo, gli Estensi e i 
Gonzaga lo protessero e lo amarono, ma ne 
misero bene spesso a dura prova la devozione 
e il coraggio, affidandogli difficili, ingrate e pe- 
ricolose missioni diplomatiche (ricordiamo spe- 
cialmente quelle a Blois, nel 1505, per il Car- 
dinale Ippolito; a Roma e ad Urbino nel 1512 
per incarico d'Isabella), e adoperandolo assi- 
duamente nei negozii di Stato e sui campi di 
battaglia, ove fin dalla prima giovinezza s'era 
mostrato, a detta del Sannazaro, che lo vide 
ed ammirò, ^ in le cose bellice grande huomo «. 
Ed egli servi sempre con prontezza, con abne- 
gazione e con buon successo i suoi Signori: 
solo una volta, nel 1521, quando per l'età già 
inoltrata le sue condizioni fisiche non erano 
più floride, lo sentiamo muover lamento d'es- 
sere stato condotto in guerra con Federigo 
Gonzaga. Se adunque da una parte ci appare, 
quale il Randello ed altri contemporanei lo di- 
pinsero, dotto e piacevole cortigiano, motteg- 
giatore facile ed arguto, anima delle liete bri- 
gate e, come lo dimostrano i suoi amori con 
la Lavagnola e le sue relazioni con la Delia, 
proclive alle galanterie erotiche, si rivela dal- 
l'altra uomo di salda tempra, di fede tenace, 
sprezzator di pericoli, prudente in politica, ani- 
tnoso nelle armi. 
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NOTA 

SUL RITRATTO DI M. EqUICOLA. 



Il più noto ritratto dell' Equicola é inserito nelle Bio- 
grafie degli Uomini iUnstri del Hegno di Napoli (T. VI), 
ma ignoriamo donde sia stato ricavato, E un mezzo bu- 
sto: figura giovanile, fisionomia ardita, capelli crespi, oc- 
chio vivo, naso aquilino, viso magro, imberbe, collo nudo, 
intorno al quale si avvolge un ampio manto, appuntato 
su la spalla destra. Neil' insieme, ha piuttosto l'aria di un 
antico romano che di un cortigiano del Cinquecento. 

Più autentiche sono le due effigie, conservateci in due 
medaglie, riprodotte nel Mnseicm mazzucchellianum (T. I, 
tab. XL). Il De Gaetani, seguendo V avviso del Manni, 
crede che con esse si volle rendere omaggio all' autore 
della Natura de Amore (Ivi, p. 176) ; e noi non siamo alieni 
da questa opinione, considerando che uno dei rovesci pre- 
senta un ramoscello d'amaranto — simbolo dell'immorta- 
lità — e l'altro, le figure di Venere, di Vulcano e di Cu- 
pido — allusione perspicua ai miti d'Amore. — Ma l'evi- 
dente dissimiglianza delle due effigie (nella prima la faccia 
è grassa e tonda, nell'altra è lunga e piuttosto magi-a) 
prova che le medaglie hanno data diversa; e, almeno una, 
dev'essere anteriore alla pubblicazione della Natura de 
Amore.y poiché questa usci in luce il 23 Giugno del 1525, 
e l'Equicola mori il 26 Luglio dello stesso anno. 



PAKtt II. 



DELLE OPERE 



o^ao^c:^.^.^3^.^o^^^<c^ ,|.o^^o|Vo|o^^ 



INTRODUZIONE 




JESSUNO dei parecchi biografi e bibliografi 
ijche trattarono dell' Equicola si prese 
ÌJla briga di ricercarne ed annoverarne 
tutte le opere. Degli antichi, per citar solo i 
maggiori, il Borsetti si contentò di questo cen- 
no: « Marius Acquicola fuit vir doctissimus, mal- 
taque scripsit ac edidit « i); e il Tiraboschi, at- 
tenendosi a quelle registrate dal Tafuri 2) - il 
quale (notiamo di volo) ne fece un'enumera- 
zione errata ed incompleta - scrisse schietta- 
mente: « né egli ce ne dà una troppo esatta con- 
tezza, né esse mi sono mai venute alle mani, 
ond'io non posso parlarne con sicurezza ^^ 3). 
Dei moderni poi, il Renier, riferendosi an- 
ch'esso al Tafuri, dice che questi ^ appioppò ^ 
all'Equicola « tante opere in volgare, in latino, 
in francese da farlo ritenere daddovero un 



1) Borsetti, op. cit. II. p. 29(). 

2) Tafuri, op. cit. p. 14. 

3) Tiraboschi, Op. cit., VII, L. III., 



63. 
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gran barbassore •»; e, conchiudendo, soggiunge: 
** Di queste opere solo poche riusci a rinvenire 
il Tiraboschi, e poche ne conosciamo noi oggi: 
alcune forse sono andate perdute, altre non è 
dubbio che furono assegnate alFEquicola per 
una serie di equivoci - i). 

Nel 1888 io detti per primo notizia di un suo 
trattato affatto sconosciuto: // Novo Cortegiano 
De vita cauta et morale, che mi capitò sottoc- 
chio nella biblioteca comunale di Siena 2), e 
nel 1890 pubblicai crìticamente ricostituito l'e- 
lenco dei suoi scritti, corredandolo di succinte 
indicazioni bibliografiche 3). Più tardi, tornato 
su Targomento, li son venuto studiando ad uno 
ad uno 4) sì da mettere insieme questo saggio, 
nel quale ho avuto di mira esporne la conte- 
nenza e vagliarne Timportanza in modo da ri- 
costituir vera ed intera la figura del letterato 
alvitano. 

Ecco dunque, distinte in latine ed italiane, e 
cronologicamente ordinate, le opere deirEqui- 
cola 5): 



1) Renier, Per la cronologia, etc. p. 216. 

2) V. Fanfalla della Domenica, Anno XI, 1888, n..l9. 

3) Appunti su Mario Equicola, p. 406. 

4) Solo il libretto Nec spe nec metu non m'è riescito 
di rintracciare. Sembra perduto. 

5) Mi è caro attestar qui la mia gratitudine al signor Ana- 
stasio Castrucci, che con somma gentilezza mise a mia di- 
sposizione una preziosa, benché mutila, raccolta da lui pos- 
seduta dei seguenti rarissimi opuscoli dell' Equicola: al 

*■ Mulieribus; b) Oratio dieta Papiae; e) Pro Galli» - A- 



Ili 

(LATINE) 

I) De Mulierlbuso Perigìjnaecon. Ad D. Margaritam Caii- 
telmam (s. n. t.); 

II) De Religione lihellns (s. n. t.); 

ni) Oratio dieta Papiae M. II, D. (s, n. t.): 

IV) De passione Domini, Oratio dieta Mediolani 1111 Kal. 
Aprilis M, I. D.; 

V) JViec spe ?iec metu (1606); 

VI) De opportunitate. Impressit N^ap'ìli Joannes Antonius 
de Canneto papiensis. M. D. VII. XI Fébruarii; 

VII) Pro Gallis apologia (s. n. t.) (1509); 

Vili) Ad invictissimuin Maximilianinn Sforciam. De libe- 
rata Italia, Mantuaey IV Id, Iìui. M. D, XIII; 

IX) Dominae Isabellae Estensis Mantiiae principis iter in 
Narbonensem Galliam (s. n. t.) (1517 V); 

X) In consecratione Divae Osannae Andreasiae Mantiianae, 
Oratio ad D, Isabellam Estensem Mantuae priucipem 
(1515-1518); 

XI) Ad Leonem X Pont. Opt, Max. et Chri.stianoH principes 
SiULSoria in Turcas (s. n. t.) (1518). 

(italiane) 

XII) H novo Cortegiano, De vita cauta et morale (s. n. t.); 
Xni) Institutioni a comporre in ogni sorta di rima ( ? )/ 

XIV) Genealogia de li Signori da Este, principi in Fer- 
rara (1516); 

XV) Chronica de Mantua (lò21),* 

XVI) Annali della città di Ferrara; 

XVII) Libro de Natura de Amore (1525). 

Ma il fertile ingegno dell'Equicola non produsse 
soltanto questi frutti. Troviamo menzione di al- 
tre sue opere, in prosa e in verso, che non sono 
arrivate fino a noi. Ricorderemo specialmente: 



pologia; d) Iter in Narbonensem Galliam; e) Suasoria 
in Turcas, Hanno quasi tutte le stesse dimensioni (mm. 
150X190); non recano note tipografiche di sorta, ma furono, 
evidentemente, stampati in tempi diversi, vivente l'autore. 
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I) Una lunga dissertazione su la derivazione 
del volgare dal latino. Attendeva a comporla 
nel 1508, e ne informava il suo amico Gia- 
como Bardelloni l), ma pare la pubblicasse 
molti anni dopo col titolo: Osservantia de la 
italica lingua 2). 

II) Una lettera, scritta prima in tre sorta di la- 



1) « De ortìt linguae lafhiae, et ut altera facta sit ut in 
hanc quam vulgo loqnimìir veteris umbra paulatim de- 
flìixerit loriga oratione disputamus » . E nelle Opere di Gr, 
B. Carmelita, Anversa, IV, p. 88. 

2) Il Luzio e il Renieii, accennando alle Institutioni a 
comporre i7i ogni sorta di rima, scrivono : « Non altro che 
quelle Istituzioni medesime o, forse meglio, un largo trat- 
tato che le comprendeva, doveva essere la Osservantia de 
la italica lingua^ inviata nel 1520 dall'Equicola in esame 
a Girolamo Verità » [Coltura e Relazioni etc., p. 81). Ma 
dalla lettera, con cui il Verità gliene esprimeva il suo giudi- 
zio, a me sembra doversi dedurre che si trattasse invece di 
quella lunga dissertazione su la derivazione del volgare dal 
latino. Dice infatti la lettera : « Molte cose et il più dele 
ragioni dedutte et regule di essa volgar lingua mi pareno 
tanto latine quanto è la latinità istessa, et parole ancor 
assai latinamente prolate, il che da molte persone, di que- 
sta lingua materna observantissime, sóle esser biasimato. 
Se voi di questo non tenete cura, come che V una sia 
dal' altra discesa ne quasi sia possibile ben de Puna senza 
l'altra parlare né formar norma né regula, quanto è per 
il resto, satisfattissimo me ne rimango » (Ivi, p. 82). Ca- 
drebbe quindi l'osservazione dei citati autori, cioè che 
« l'ottimo e modesto veronese » volesse cosi rimproverare 
dolcemente 1' Equicola « del grave difetto del latineggiare 
senza misura e senza gusto » . Il Verità non fa che accen- 
nare a due diverse correnti su la questione, allora molto 
agitata, dell'origine della lingua italiana. 
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tino il 22 Novembre del 1512 e continuata 
in tre sorta d'italiano con la data del giorno 
precedente. È citata unicamente dal Nice- 
ron IV, 

III) Tre orazioni, in lode di Andrea Gritti, doge 
di Venezia, e della Serenissima 2j; 

IV) Alae amoris: poema, del quale, tranne Tin- 
titolazione, conservataci dal Ciarlanti ^\ non 
conosciamo nuiraltro. 

E non basta. Ci restano inoltre pochissimi 
componimenti poetici, su cui spenderemo più 
innanzi qualche parola, e una copiosissima 
corrispondenza epistolare cogli Estensi e coi 
Gonzaga. Ne ho trascelte parecchie lettere, al- 
cune delle quali di carattere diplomatico e di 
grande interesse storico, che qui vedranno per 
la prima volta -la luce. 



1) Lettre écrite d* abord en troLs sortes de latin, do tèe de 
Mantova le 22 Novembre 1512 et suite en trois sortes d'i- 
talien avec la date du jonr précedent, Nicbron, Mémoires 
pour servir à l* histoire des hommes illnstres, IV, p. 6. 

2) Vedi P. I, Gap. XIII. 

3) Ciarlanti, Op.'cit., p. 88. Il Grossi la trasforma stra- 
namente in Alia amoris poema fa (forse: Alae amoris — 
poema). Vanno poi sotto il nome dell' Equicola, per vari 
equivoci che spiegherò in séguito: 1.) Gratto de laudibus 
trium philosophiae facultatiim et legum pontificamm et 
caesarearum praestantia; 2.) Defensorinm adversus sy- 
cophantas; 3.) Le Vite dei ignori Gonzaga, 
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GAP. I. 
Perigynaecon o De Mulieribus. 

E, forse, il più giovanile tra i lavori dell' E- 
quicola, poiché, dedicandolo a Margherita Can- 
telmo, sua signora — la quale gliene aveva 
prescritto l'argomento i) — oltre a dichiararsi 
seguace degF insegnamenti di Pomponio Leto, 
suo maestro, egli adduce, a scusa dei propri 
difetti, r età inesperta e la pochezza dell' inge- 
gno e della dottrina. 

Parrebbe, a giudicar da un luogo della Na- 
tura de Amore, che il Perigynaecon fosse opera 
di non tenue mole 2) ; ma Y esemplare che io 
ho potuto vederne — l'unico, credo, che esi- 
sta — non contiene che le sole prime quattor- 
dici pagine : piccola parte, donde è malagevole 
indovinare il tutto. Tuttavia, confrontando il 
frammento che ne rimane col passo ora citato 
e con altri della Natura de Amore, che sono 
con quello in evidente relazione, può conget- 
turarsi che l'Equicola si proponesse un fine 
encomiastico. Prende infatti le mosse dalla 
creazione per stabilire che l'uomo e la donna 
hanno origine comune ^), e, dopo aver toccato 



1) V. P. I, Gap. V. 

2) « Qui non diremo di loro lode (delle donne) altro, 
avendone, quanto ne è parso il vero, scritto nel nostro 
libro Perigynaecon ». Natura de Amore, p. 200 v. 

3) « Eandem originem idemqne habere principium viri 
feminaeqne animam et corpus non video posse dubitavi » . 
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delle loro differenze fisiologiche con una nudità 
di linguaggio che nel secolo XV non offendeva 
r orecchio femminile i), riconosce alla donna 
le stesse qualità morali, e, in conseguenza, gli 
stessi diritti dell'uomo 2), sostenendo che T in- 
feriorità, a cui le leggi e la consuetudine la 
condannano, dipende dall'imperfetta educazione 
che le si suol dare, e dimostrando, con Y au- 
torità de' filosofi e con gli esempi della storia 3) 



E nella Natura de Amore: « Creò Dio la Donna non al- 
tronde che dair huomo, né di altra natura la fece che di 
quella dell' huomo » (Ib. 1. e.) 

1) A prova della libertà di linguaggio allora in uso 
nelle corti, riporterò un brano di una lettera, con cui 
Benedetto Capii upi informava la Marchesa Isabella delle 
condizioni di salute di suo marito, Francesco Gonzaga, 
affetto di mal venereo: « Monstrandomi le piage sue salde 
et la gagliardeza eh' el va ogni giorno repigliando, com- 
presi che volentieri consumaria matrimonio cum V. S 

Si che, Madama mia, disponetive di contentare il Signor 
et di voler recuperare il tempo perso » . luzio-renier. Con- 
tributo alla storia etc, in Giorn, stor. della Lett. ital., 
V, p. 411. 

2) Luce clarius patet iisdem concretam feminam quihus 
vir elemeìitis: eodem enim semiìie corpus nascitur; alitar , 
cresdt, senescit, moritur; euiidem ipsa haurit spiritum; 
ad eundem teridit beatitìtdlnis fiiiem; opinionemy mentera 
et orationem sortita ratiocinatur; una siquidem rationa- 
libus mortalibus est natura, omnibus par innata libertas.., 
Quod si nunc secus est, violentia contra divinum ius natu- 
raeque leges ». E nella Natura de Amore: « Sono ratio- 
nali, sono di anima immortale, sono capaci di beatitu- 
dine, atte a tutte virtù, non altrimenti che 1' huomo, le 
donne, come Galeno mostra >/ (Ivi, 1. e). 

3) Plato in libris, quos de republica scripsit, in gymnica 
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come presso alcuni popoli antichi essa abbia 
dato eccellenti prove di attitudini virili. 

Arditi concetti che, benché derivati dalla filo- 
sofia platonica, farebbero dell' Equicola — se 
non apparissero dettati da spirito cortigiano i) - 
uno dei precursori del femminismo moderno. 

GAP- IL 
De Religione libellus. 

Il Libellus de Religione e V Oratio Papiae dieta M. 
II, M. si trovano riuniti in un solo opuscolo, che il Ve- 
scovo Giulio Cesare Cantelmo presentò al Cardinale Ip- 
polito d' Este con pochi versi dedicatorii dell' Equicola. An- 
selmo Stoklio pubblicò 1' uno e 1' altra, come inediti, a 
Monaco, nel 1585, sotto il nome di Mario Eqnivolo^ donde 
il Niceron e il Possevino furono erroneamente indotti a 
distinguere 1' Equicola dall' immaginario Equivolo. 

Il TOPPI, che è forse il solo biografo che ricordi il Li- 
bellus de Religione (Op. cit. p. 206), lo intitola: « Libellus 
in quo tractatur unde antiquorum latria et vera catholica 
religio sibi incrementum sumpserint. Monachi, 1585 » , in- 
dicandone il contenuto con le parole stesse che si leg- 
gono nella breve lettera proemiale dell' Equicola al Can- 
telmo. A sua volta, il tafuri (Op. cit. 1, e.) attribuisce 
all' Equicola un' « Oratio de laudibus trium facultatum 



mulieres certamina deducere non veretur;.... in Legibus, 
eadem quae masculis eadem feminis exercitia tribuit, legem 
sanciens ut mulieres rem bellicam non negligant » . E nella 
Natura de Amore: Platone li medesimi essercitii et arti 
alla donna che all' huomo concede nelle Leggi, e di trat- 
tar arme le vuol perite et di animo bellicoso » (Ivi, 1. e.) 
1) « Bonam causam si rrveliorem non reddo, aetatem inge- 
nium et doctrinam, non studium obsequium et volunta- 
tem deesse scias » . (Lettera dedicatoria a Margherita Can- 
telmo). 
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et legum jtonfificantm et caemrearum praestantia, cum 
paraeìiesiy Monachi, 1585; la quale altro non è se non l'O- 
ratio Papiae dieta. Evidentemente, tanto il Toppi quanto 
il Tafuri, ignorando 1' edizione italiana delle due operette, 
le citano da quella di Monaco. 



E un breve trattato — nuovo pei tempi del- 
l' autore — su V origine delle religioni, spe- 
cialmente della cattolica. 

E diviso in due parti. Nella prima, premesso 
che la nozione di un Nume supremo, di per 
sé ingenita, si affacciò agli uomini al solo pen- 
siero che rimmensa macchina dell' universo 
non potrebbe moversi senza un' altissima Men- 
te reggitrice, Y Equicola, quasi sdegnando d' in- 
trattenersi su coloro che, come Protagora, ne 
dubitarono, o, come Epicuro, la negarono, an- 
novera i nomi con cui i vari popoli la rico- 
nobbero. Fermato questo principio, discorre 
dei modi tenuti da' mortali per propiziarsi la 
divinità, mediante i sacriflzii, e delle forme d'i- 
dolatria e delle superstizioni che ne derivarono: 
dimostra come al sacerdozio si tributassero 
grandi onori in Oriente e in Occidente, dando 
a questo proposito, più largo cenno delle isti- 
tuzioni religiose di Roma, da Enea ad Augusto; 
poi, rifacendosi dai culti orientali, compendia 
la dottrina di Maometto, non senza mettere in 
rilievo le ragioni per le quali trovò tanto con- 
sentimento ed ebbe tanti seguaci in Asia e in 
Affrica. 

Nella seconda parte, che versa su 1' Antico 
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e sul Nuovo Testamento, stabilisce anzitutto che 
il monoteismo — fondamento delle credenze 
ebraiche — preparò la via al Vangelo; indi, 
condensatane in poche pagine V essenza, espone 
i primordi e lo svolgimento deir ecclesia e la 
formazione degli ordini gerarchici, e narra come 
il Cristianesimo guadagnasse man mano ter- 
reno e ponesse la sua sede in Roma. 

Qui ha fine la dissertazione, nella quale TE- 
quicola dà saggio insieme delle sue attitudini 
di storico e di filosofo, e soprattutto di eru- 
dito, che dalle antiche opere sacre e profane 
sa raccogliere e coordinare quanto si riferisce 
air argomento. Egli stesso, arrivato al termine 
della sua fatica, raccomandando il Libelliis agli 
auspici della sua Signora, Margherita Cantelmo 
confessa: — Dalla dissomiglianza delle voci 
nasce armonia; le api trasformano il succo 
dei varii fiori in sapore dolcissimo: io, di di- 
verse cose, ho composto un sol corpo i)-. Sa- 
rebbe perciò fuor di luogo dare sul Libellus 
de Religione un giudizio non alla stregua dei 
criteri prevalenti nel secolo XV, quando V aver 
tentato una siffatta compilazione ha già il me- 
rito deir originalità 2), ma in relazione dei 



1) Ex vocum dissimilitudine redditnr concentus; apes 
varios flores in suavissimum redigunt saporem. Ego ex di- 
versis corpus con feci ». 

2) Quod ante me adhuc fecit nemo ttndecumque, doctis- 
sime luli Caesar, unde antiquorum latria et vera religio 
sibi incrementa sumpserint, paucis narrare constitui: spero 
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grandi progressi che lo studio delle religioni 
ha fatto dal Cinquecento ai giorni nostri. 

GAP. III. 
Oratio dieta Papiae. M. II. D. 

Anche questo discorso accademico, che ha 
per oggetto le tre facoltà nelle quali allora, 
secondo uno dei criterii più accettati, si ripar- 
tiva tutto lo scibile: teologia, fisica e diritto, 
è frutto deir empirismo umanistico e prova 
delle attitudini assimilative dell' autore. 

Dopo un breve esordio, in cui, senza ricor- 
rere alle solite frasi per cattivarsi benigna in- 
dulgenza, confessa apertamente che, per ri- 
spetto del luogo e degli uditori, dirà non cose 
improvvisate ma lungamente meditate, i) V E- 
quicola, rifacendosi dall' origine della scrittura 
e dai miti che rivelano i più antichi tentativi 
di coltura intellettuale, riassume lo svolgimento 
della filosofia greca, dai sette sapienti ad Ari- 
stotele; indi, ricordate le varie divisioni adot- 
tate dai sommi, con speciale riguardo a Pla- 



tum rei nomiate curri brevitate piacere ». Cosi 1' E. nella 
citata lettera al Vescovo G. Cesare Cantelmo. 

1) De quibus sic dicentem benigne audiatis rogo, ut 
me non repentino quodam calore aedita sed longo elabo- 
rata studio in medium afferre existimetis; ncque ego 

aum qui temporis brevitate aut in dicendo exercitatione 
perexigua (quod iurepossemj velim excusari, cum loci huius 
dignitas et vester orìiatissimus conspectus talem non ad- 
mittant excusationem. 



tone — che chiama un semidio concesso alla 
terra A) — passa a tesser le lodi delle singole 
facoltà suddette e delle discipline che a cia- 
scuna si riconnettono, ne dimostra con oppor- 
tuni richiami storici V eccellenza, V importanza 
e r utilità, e termina con un' eloquente apo- 
strofe ai giovani, esortandoli alla virtù ed alla 
scienza. 

Tra 1 saggi giovanili dell' Equicola, quest' o- 
razione è particolarmente notevole, perchè, re- 
citata nel 1498 — quando egli non aveva più 
di ventott' anni — e in una città come Pavia — 
ove si presentava quasi sconosciuto al cospetto 
dei dotti maestri di quello Studio — può con- 
siderarsi come la prima manifestazione pub- 
blica del suo ingegno. 

GAP. IV. 

De passione Domini Oratio dieta Mediolani 
IMI. calend. Aprilis M. I. D. 

Se ne conserva — come abbiamo già notato — un 
esemplare nella Marciana ed uno nelP Ambrosiana, en- 
trambi senza indicazioni tipografiche e senza numerazione. 
L' orazione è preceduta da due lettere di dedica: la prim^ 
è intestata: Ad illusi rissimitm Dominum memnD. Lvdo- 
vicum Mariam Sfor, Anglum^ Ducem Mediolani invictis- 
simum: Julius Caesar episcopus Cantelmus; la seconda: 
Marius {lequicolus oliveianus Reverendo D, lulio Caesari 
Cantelmo Episcopo S. D. I due testi non concordano in 
alcuni punti, a cominciar dal motto iniziale, che nelP e- 



1) « Divinitus terris concessus^ semideus Plato »^ 
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semplare veneziano è: « FA inclinato capite^ tradidit spi- 
ritum. lohannis, XVÌÌÌÌ »; mentre nel milanese: Cla- 
mans voce magna emisit spiritum, Matthaei, penultimo, 
A questo, inoltre, manca la lettera, con cui quello si 
chiude, indirizzata Herculi Cantelmo. Le varianti e 1' o- 
missione fan ragionevolmente supporre che 1' opuscolo 
fosse stampato due volte. 



E un' orazione commemorativa della Pas- 
sione di Cristo, recitata a Milano il 29 marzo 
del 1499, ma abbozzata molto prima — quando 
TEquicola si preparava al Sacramento delFEu- 
caristia — e riveduta dal Vescovo Giulio Ce- 
sare Cantelmo i)- 

^ Exercitationis causa, siibseciuis temporibus 
haec congessi ^ — dice egli nella lettera al gio- 
vinetto Ercole: e infatti il discorso ha tutta 
r impronta di un frutto immaturo, di un foetus 
ursinus, 2) come Io stesso autore lo definiva. 



1) « Ab omni animi et corporis purgatus contagione, ex 
tuis sacratisfùmis manibus suscepturus Eucharistiae saluta- 
re sacramentum^ Theologicae me tradìdi lectioni; ex qua 
ursimim quodammodo foetum peperl^ queni tu postea eru- 
ditissimus in formam figuranique redegistl ». Lettera de- 
dicatoria deir Equicola al Cantelmo. 

2) L' immagine è tolta da Gellio (XVII, 10), il quale 
narra che Virgilio soleva paragonare V elaborazione dei 
suoi versi al parto dell' orsa. « Nam, ut illa bestia foetum 
ederet ineffigiatum informemque, lambendo id postea quod 
ita edidis83t conformaret et fingeret, proinde ingenii quo- 
que sui partus recentes rudi esse facie et imperfecta, sed 
deinceps tractando colendoque reddere eis se oris et vul- 
tus lineamenta ». 



122 

Sovrabbonda dì enfasi, specialmente neir e- 
sordio, col quale invita il cielo, la terra e tutti 
gli elementi (solito luogo comune) a piangere 
il Nazareno, e nella chiusa, ove con maggiore 
insistenza e prolissità riprende lo stesso con- 
cetto e la stessa flebile intonazione. Continuo 
è lo sfoggio deir erudizione teologica. Ai fatti 
della vita di Cristo — che son toccati succin- 
tamente dalla nascita alla morte — si alterna 
sempre la chiosa: o Tinterpretazione anagogica, 
o il raffronto tra le profezie e gli eventi, o — 
talora — V invettiva contro gli eretici, gli astro- 
logi o gr increduli. A volte, qualche j)artico- 
lare circostanza gliene suggerisce altre dell'An- 
tico Testamento, che sono sforzatamente ag- 
gruppate ed enumerate, quantunque non ab- 
biano con quelle alcuna analogia. Cosi, a pro- 
posito del legno della Croce, ricorda che dal 
legno dell' albero del bene e del male ebbero 
origine le sventure degli uomini, col legno A- 
bele uccise Caino, e Davide Golia, di legno era 
r arca che scampò al diluvio, sulle legna A- 
bramo collocò Isacco per sacrificarlo, di legno 
era la verga di Mosè. 

È insomma, più che altro, un' esercitazione 
retorica, nella quale il sentimento ascetico, 
r esortazione al disprezzo dei piaceri terreni 
sono in aperto contrasto con V indole del- 
l' uomo e col carattere della società del Quat- 
trocento, che dopo la lunga notte medievale 
si affacciava esultante agli albori della vitd. 
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GAP. V. 
De Opportunitate. 

Opuscolo di pp. 54 non numerate. La terza contiene la 
dedica seguente: Mariiis Aequicohis Olive \ tanus Euthyco 
Augusti I no Nipho Suessano salutem et bene agere; alla 
quale tien dietro una breve lettera. Neil' ultima pagina, 
in fondo, si legge: Impressit Neapoli Ioannes \ Antonitis 
de Catieto papiznsis \ M. D, VII XI fébruarii. 



U abitudine delle dispute erudite era diffu- 
sissima presso le corti e le accademie del Cin- 
quecento. Nelle passeggiate, nei banchetti, nei 
salotti, in tutti i convegni delle persone colte, 
una notizia, una reminiscenza storica, spesso 
una frase colta a volo davan materia a discus- 
sioni filosofiche o linguistiche, nelle quali gF in- 
terlocutori facevano sfoggio di grave dottrina 
o di facili arguzie. A questo genere di scrit- 
ture — di cui il più alto esempio è il Corte- 
giano del Castiglione — appartiene il De Op- 
portunitate; dialogo alla maniera platonica, che 
illustra lo stemma particolare del Cardinale 
Ippolito d' Este: un falco sostenente col rostro 
i pesi d' un orologio, simbolo del tempo che 
passa e ammonimento a farne buon uso. 

Ecco, brevemente, come prende le mosse e 
come si svolge* Francesco Peto, da Fondi, ac- 
cademico pontaniano, e Cesare Mauro, ferrarese 
s' imbattono in Citrario (pseudonimo dell' E- 
quicola). Il primo gli chiede: 

— Donde vieni e dovè vai ? 
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— Dalla reggia a Malferida, per rammen- 
targli i negozii del mio Signore, i) 

— A rammentare intempestivamente le cose 
a chi già se ne rammenta, e' è da fargliele di- 
menticare. 

— Ma non sai come di rado si offra alFuomo 
r ora propizia ? 

— Sappi che V importuno è dappertutto 
molesto. 

— Ho conosciuto in Malferida un uomo emi- 
nente per ingegno e per letteratura, vigile, so- 
lerte, nato a grandi cose; ma con chi ha tra 
mano moltissime faccende giova a volte essere 
importuno. 

— È piacevole — interrompe Cesare Mauro — 
conversare con te. 

E avendo Peto ricordato il detto di Pittaco — 
tempiis noscenduin — il Ferrarese soggiunge 
che cade più a proposito aver presente lo 
stemma del Cardinal Estense, che, nella sua 
muta eloquenza, insegna a profittar del tempo 
e delle occasioni. Cosi i tre amici (ultimo poi 
sopraggiunge Girolamo Carbone) entrano nel- 
r argomento. 

— Di qual forma è cotesto stemma? — do- 
manda Citrario; è foggiato secondo lo stile degli 
Egiziani ? 

Ed ecco il Mauro discuter dei geroglifici e 



1) L' Equicola si trovava a Napoli, ambasciatore del 
Cardi "ft^l d' Este presso Ferdinando il Cattolico, di cui 
M \ primo segretario. 
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il Peto ragionar dei motti e delle figurazioni 
simboliche adoperate dai Greci e dagli Ebrei, 
e a vicenda, ora V uno, ora V altro, ora il terzo 
trascorrere a parlare delle insegne dei più illustri 
Romani e giù giù fino ad alcune dell' età loro. 
Esaurite queste divagazioni, affrontano un 
tema più arduo: — che cosa è il tempo — ; e, 
dopo averlo trattato con gran copia di teo- 
rie astronomiche e filosofiche riferendo opi- 
nioni e sentenze di Aristotele e di Platone, 
di Varrone e di Cicerone, di Quintiliano e di 
S. Tommaso, dissertano su 1' occasione e su 
r opportunità, cioè su la necessità di saper co- 
gliere il momento più favorevole in ogni ope- 
razione della vita: nei lavori campestri, nella 
navigazione, negli studi, nelle cacce, nelle bat- 
taglie, nella cura della salute. Di qui, sotto 
r apparenza di voler dimostrare come chi avea 
tolto a suo emblema il falco fosse il primo ad 
intenderne il significato e a metterne in pra- 
tica gr insegnamenti, V Equicola scivola destra- 
mente in un lungo elogio del Cardinale Ippo- 
lito: elogio che, tolto il tono declamatorio e 
adulatorio, contiene parecchi importanti ac- 
cenni biografici e storici. Finalmente il Peto 
scioglie al Nume del Tempo Tinno di Orfeo — 
al quale risponde, in nome del Dio, Girolamo 
Carbone — e chiude il suo dire, esortando 
gli altri ad uniformare i loro atti alle belle ed 
utili massime che hanno enunciato. 
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GAP. VI. 
Pro Gallis Apologia — lano Lascari 

Il Ciarlanti [Op. cit. V, p. 88) e il Grossi -Op, cit. 
VI) ne fanno memoria col titolo: Defensorium adversus 
sycophantas. Quest' ultimo poi, confondendo V originale 
deir Equicola con una traduzione di M. Rote, pubblicata 
a Parigi nel 1550: Apologie de Marius Acquicola^ gènti- 
Ihomme italien, contre les médisanis de la natioìi francaisey 
attribuisce al Nostro due operette in lingua francese, 
(che son poi sempre V Apologia pi'o Gallis), cioè: Apo- 
logie de Marius Equicolus contre les médisants de la 
nation francaise^ à Paris, par Sartenas, 1550; come pure: 
Médisants de la nation fraìvcaise^ Aquila 1625. E dedi- 
cata al sommo erudito bizantino Giovanni Lascaris. 



È un curioso documento dei tempi e del- 
l' uomo. Dopo che i Francesi, disfatti dagli 
Spagnuoli al Garigliano nel 1503, furono scac- 
ciati dal Regno di Napoli, si levò contro i vinti 
un coro di biasimi e di invettive, che man 
man dair esito sfortunato della battaglia si 
allargò alla regione ed ai costumi di quel po- 
polo. L' Equicola, che sotto gli auspicii di Si- 
gismondo Cantelmo aveva combattuto con loro 
e per loro, perdendo per giunta gli aviti suoi 
beni, non seppe tacere, e abbozzò quest' Apo- 
logia, che terminò e pubblicò nel 1509, co- 
gliendo occasione dalla vittoria riportata sui 
Veneziani da Luigi XII, per smentire i detrat- 
tori coi fatti oltre che con le parole. 

Il titolo indica chiaramente T indole e lo 
scopo dello scritto: mostrare, a difesa delle 
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malevole accuse, Y eccellenza della Francia e 
dei Francesi in ogni cosa. E infatti comincia 
egli dair esaltare la posizione naturale, la pu- 
rezza del clima, la salubrità dell* aria, la ferti- 
lità dei campi, e poi via via i pregi fisici e 
morali della razza, la lingua, V educazione, le 
usanze, i) il sentimento religioso e soprattutto 
il carattere bellicoso e il valore, toccando delle 
loro imprese dair età più remote alle più vi- 
cine. È superfluo dire che si vale, dove gli 
torna, dell' autorità dei più celebri storici, ora- 
tori e poeti antichi: merita piuttosto di esser 
rilevato che, per molte notizie, si giova della 
sua personale esperienza, avendo nel 1505 vi- 
sitata la Francia. 

Ma, come è proprio degli apologisti, il pre- 
concetto ne turba spesso la serenità e lo rende 
anche se abile, poco sincero. Mi contenterò, a 
prova, di un solo raffronto. Vuol difendere i 
Francesi dalla taccia loro data da T. Livio e 
da A. Marcellino, di essere avidissimi d' oro; 
e se la cava cosi: — Questa è macchia co- 
mune: avari son gli Sciti, a detta di Firmico; 
città venale Giugurta chiamò Roma, e ne va- 
ticinò la rovina. Non disprezzano il denaro; 
se ne servono per opere di liberalità e di mu- 



1) Degno di nota mi pare il seguente passo, che ri- 
guarda le mode del vestire, nelle quali fin d' allora i 
Francesi tenevano al primato: « alìenum ani externum 
habitum non accipiunt, sed ad libitum iicentiam sibi usur- 
pant innovanda illiìis constcetndiìie », 
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nifìcenza. E più facile trovare chi vituperi che 
chi abbia a noia le ricchezze i)-. Ben altri- 
menti scriverà otto anni più tardi neir Iter in 
Narbonensein Galliam, opera di narratore spas- 
sionato, non di curiale. Ivi leggiamo invece: — 
Mi vergogno di parlar deir avarizia dei Fran- 
cesi Presso costoro si fa mercato di Cristo. 

Pur di guadagnare, vantano di posseder le 
ossa di tutti i Santi: se baleni ai loro sguardi 
speranza di lucro, ti presentano il latte della 
SS, Vergine o magari un chirografo di Gesù 
Cristo-. 2) 

E facile immaginare la favorevole accoglienza 
che r Apologia trovò in Francia. Ne è prova la 
traduzione che ne fece il Rote nel 1550. 



1) « Livius et Amianiis Marcellinus genus aiiri avidis- 
simum nominante Communis est haec labes, Avaros Scytos 
ait Firmicus: Urhem ,venalem dixit lugurtha et Meo cito 
perituram vatidiìotus est. Non contempnunt pecuniam: 
ad libet^alitatein ilta et mnnificentia utuntur, Divitias fa- 
cilius iuvenies qui vituperaret quarn qui fastidiat ». 

2) « Piidet me Gallonim avaritiam huic sermoni inse- 

vere Apud hos Christns prostat Diim, captarit 

Incrnm, Divornm omnium adeosconfluxcreossa: Virginis 
Matris laCj quod maius loquor, Christi ostendunt chiro- 
graphum, si spes affulserit nummi ». 
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GAP. VII. 

Ad invictissimum Maximilianum Sfortiam, ducem Me- 
diolairi/ de liberata Italia. Mantuae, lY Idus lu- 
nias, M. D. XIII. 

Dopo la celebre vittoria riportata dai Fran- 
cesi a Ravenna V 11 aprile del 1512, Giulio II, 
più che mai fermo nel suo grandioso propo- 
sito di scacciarli d' Italia, promosse una dieta 
a Mantova, ove tra le altre cose fu determi- 
nato di restituir nel ducato di Milano Massi- 
miliano Sforza. Vi tornò questi infatti il 15 di- 
cembre; ma Luigi XII, impaziente di riconqui- 
stare il dominio perduto, stretta alleanza con 
Venezia, nel Giugno dell' anno seguente mandò 
contro Milano un esercito condotto da Gian 
Iacopo Trivulzio e dal Tremouille. Massimiliano 
alla sua volta, forte dell' appoggio di Leone X, 
che, succeduto nel marzo a Giulio II ne pro- 
seguiva i disegni antifrancesi, memore d'esser 
caduto loro prigioniero nella battaglia di Ra- 
venna, assoldati gli Svizzeri — i quali, mal tol- 
lerando per la vicinanza alla Lombardia che 
questa andasse in mano di una nazione potente, 
furono solleciti a prestargli aiuto — il 6 giugno 
affrontò e sconfisse i Francesi in quella stessa 
Novara, ove tredici anni prima Ludovico, suo 
padre, era rimasto in balia dello stesso nemico. 
Fu quella una giornata memorabile, che, umi- 
liando la Francia, parve le vietasse per sempre 
i confini d' Italia. 



I 



IBO 

U Equicola, che nelle relazioni intercedute 
nel 1512 e nel 1513 fra il Papa e le Corti di 
Ferrara e di Mantova aveva avuto, come nar- 
rammo, non piccola parte, e aveva visto svol- 
gersi sotto i suoi occhi le trattative che pre- 
pararono le ostilità contro la Francia, esultò 
pel trionfo di Massimiliano, e, legato com' era 
da antica devozione agli Sforza, sia per la loro 
parentela con gli Estensi, sia pei benefizii che 
i Cantelmo avean ricevuto da Ludovico i) pub- 
blicò questa epistola — De liberata Italia — se- 
guita da pochi esametri. 2) 

U una e gli altri sono un inno in glorifica- 
zione di Massimiliano, nella forma più iper- 
bolica che si possa immaginare: egli è Y Er- 
cole, che liberò i principi d' Italia dalla rabbia 
deir allo Leone; cedono al suo confronto Ca- 
millo e Marcello; solo degno d' essergli para- 
gonato è Scipione che ricacciò Annibale in 
Affrica: 3) lodi, che — anche sfrondate dell' en- 
fatica esagerazione — mal rispondono alla ve- 
rità storica, perchè pon al suo senno né alla 
sua scarsa esperienza militare, ma soltanto al 



1) Ricordiamo che Giulio Cesare Cantelmo, per gratitu- 
dine di cotesti benefizii, dedicò a Ludovico Sforza 1' ora- 
zione « De passione Domini » dell' Equicola. 

2) Li riportiamo al Gap. XVIII. 

3) « Tu, vere Hercules, ab alti Leonis rabie principes 
Italiae liberasti^ illam ad perpetuae libertatis spem erexisti. 
Sexdecim annos possedit Italiani Hannibal; adolescens Cor- 
nelius Scipio in Aphricam Hannibalem revocavit: temtit 
sexdecim annos Italiam Gallus, donec adolescens Maxi- 
milianus Hercules magna strage illum fiigavit /-, 
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valore degli Svizzeri fu dovuta la vittoria, l) 
Del resto Y epistola dell' Equicola non è tanto 
una manifestazione di sentimenti individuali, 
quanto V eco di un' ammirazione generalmente 
diffusa verso i vincitori di Novara. Fu tanta la 
fama per tutto il mondo — scrive il Guicciar 
dini — <* che molti avevano ardire, conside- 
rata la magnanimità del proposito, il dispregio 
evidentissimo della morte, la fierezza del com- 
battere e la felicità del successo, preporre questo 
fatto quasi a tutte le cose memorabili che si 
leggono dei Romani e dei Greci ^. 2ì 

Non è poi da maravigliare se levava degli 
osanna ai debellatori dei Francesi quello stesso 
Equicola, che aveva in altra occasione com- 
battuto a fianco dei Francesi nella Campania 
e aveva scritto in loro difesa un' apologia. La 
vita dei letterati nel Cinquecento non era quale 
r hanno oggi resa i liberi tempi. Non bisogna 
dimenticare che chi, come 1' Equicola, era pas- 
sato da Corte a Corte — dai Cantelmo agli 
Estensi e dagli Estensi ai Gonzaga — era ne- 
cessariamente attratto nella politica dei suoi 
signori e non poteva esimersi dal servirle, se- 
condo le mutabili esigenze, col braccio o con 
la penna. 



1) Guicciardini, Moria d' Italia, L. XI, e. 5. 

2) Guicciardini, Op. e, 1. e. 
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GAP. Vili. 

Dominae Isabellae Estensis Mantuae principis iter in 
Narbonensem Galliam (1.517). 

Opuscolo rarissimo. « A noi — cosi il D' arco (Notizie, 
p. 16) — non fu dato di leggere la descrizione di questo 
viaggio, della quale, essendo stata anticamente stampata 
in aggiunta ai Commentarii, come scrisse l'Amadei, rari 
sono coloro ai quali possa toccare la sorte di aver copia 
di quella prima edizione, e questa talora ben logora ». 
(V. il Gap. XIV). 

Il TiRABOSCHi (Storia della I^etteratura italiana, (YH, 
L. Ili, C. LXIII) ne fa cenno per ragguaglio avutone dal 
Bettinelli (Cfr. Lettere e Arti mantovane, p. 128), ma 
confessa di non averlo veduto. Il Brunet (Manual du 
Libraire, II, p. 194) ne descrive brevemente un esemplare, 
e conchiude: « Cette pièce ^ quoiqiie rare, n' a été vendei 
qiie 5 fr.; mais elle vant daimntage ». Il Compilatore della 
Nouvélle Biographie general (Voi. V, Equicola) scambian- 
dolo con V Apologia prò Gallis, ne indica erroneamente 
il contenuto con le seguenti parole: « Ije séjour de la 
France inspira à Equicola des idées favorahles à la na- 
tion francaise, et il vouhit répondre aux detracteurs qn'élle 
avait en Italie, en puhliant sa défense » . Non meno erro- 
neamente, 1' Intra (Op, cit, p. 411) pretende che 1' Equi- 
cola descrivesse il viaggio in versi latini ». 



Dicemmo già altrove che nel 1517 V Equi- 
cola accompagnò Isabella Gonzaga in Provenza. 
L' opuscolo che prendiamo ad esaminare con- 
tiene la relazione — per più rispetti impor- 
tante — eh' egli fece di quel viaggio. 

L' itinerario percorso, specialmente il pas- 
saggio delle Alpi, è ordinatamente tracciato ed 
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illustrato con frequenti citazioni geografiche, 
attinte da Cesare, da Livio, da Strabone, da 
Tolomeo, dal Boccaccio, e con opportune no- 
tizie sulla fauna e sulla flora dei monti attra- 
versali e dei costumi degli abitatori. Vario e 
piacevole il racconto, nel quale le accoglienze 
ricevute dalla Marchesa di Mantova a Marsiglia, 
ad Aix. ad Arles, ad Avignone, a Lione, le 
cose viste ed occorse s* intrecciano con di- 
gressioni su r origine di quelle città e sui fatti 
più notevoli che ad esse si collegano. Cosi — 
per citar qualche esempio — Aquae Sextiae 
(Aix) gli dà agio di ricordar la vittoria di C. 
Mario sui Teutoni; Avignone, la residenza dei 
Pontefici; Arles, i magnifici monumenti sepol- 
crali sparsi pei campi; i) Valchiusa, Laura e 
il suo Poeta. Con particolar cura è riferita la 
visita ad alcuni Santuari, in particolar modo 
a quello di S. Maria Maddalena in Hanse — 
ove r Equicola lasciò dei versi su una tavola 
votiva 2) — e a quello di S. Antonio, presso 

r Isére — ove si ammirava un organo gran- 
dioso, eh' egli descrive con minuta precisione 



1) Rammenta Inf. IX, 112 sgg: 

Ad Arli, ove il Rodano stagna ,. 

Fanno i sepolcri tutto il loco varo. 

2) Ne parleremo altrove. Oltre che nell' opuscolo, son 
riportati in un codice cartaceo della Biblioteca nazionale 
di Napoli (X, F, 28) contenente la narrazione del viaggio 
fatto in Provenza negli anni 1517 e 1518 dal Cardinal 
d' Aragona. 
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e con elegante vivezza, i) E non mancano 
brevi episodi: una rissa tra soldati briachi; la 
liberazione di un marinaio mantovano, pri- 
gioniero in Marsiglia; Y annegamento di un 



1) È uno squarcio, che merita d' esser riportato: « Vi- 
dimus praeterea musicum ingens organum (veteres omnia 
istrumenta organi vocabulo comprehendébant): hoc^ dum 
foUes accipiunt redduntqus animas, occultos per meafus 
ventum stanneas inflat fistulas sihilaqiie excitat arguta. 
Harum gradatim altera alteram magnitudine altitndineqne 
superai, vocemque hac proportione emittunt, tum stridu- 
lam tinnientemqne, tum gravem atque plenam. Peritus 
arti f ex j ut qui folles commovet minister posteriori stat, sic 
ipse anteriori sedei parte: digitis modo expansis, remissis, 
semper errantibns, modo bracteas premii dentato ordine 
dispositas: Itine fistulamm foramina auras reserata acci- 
piunt; modulatusque editur sonus, qui mine continuo spi- 
ritu trahitur in loiigum, nuìic variatur inflexOj nunc di- 
stinguitur conciso. Dum toUit manum, clauduntur eadem, 
ventumque non admittentia silent, spiritus enim uhi de- 
ficit, dissolvitur statim cantus, Qnod ante nostrani aeta- 
tem ncque visum ncque auditum est, iìigeniosissimus ado- 
lescens nostra excogitavit, ut illa eadem inclusa anima di- 
versos imitaretur musicae modos, redditusque imprimis 
clangor tubarum. Tibiarum quoque vox promittitur , revo- 
vatur, infuscatur : ac, si qnis erranti intonarci digito, 
sirepit illic reboaique doliolo ligneo uirinque corium ex- 
tensum bacillo pulsatum gemino; credas ferocissimos RJie- 
tios aut duros Helveiios cieri in praelia, Haec alios, me 
vero praecipue, obleciaruni: giganteae siaturae capita duo, 
quae inane, quod inier eminentiores humilioresque fistulas 
est, occupabant; ea agitante vento, vitro lucentia lumina, 
humanos imitantia oculos, extollébant deprimebantque gra- 
ta gravitate; aperto ore, liiiguam exertam celeri motu vi- 
brahant; erant et sublimiori fastigio Icones, qui pariter, 
aura penetrante, se movebant ». 
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giovane nel Reno: più curioso di tutto il se- 
guente. Un giorno, ad Aix la comitiva — as- 
sente Isabella — si abbandonò ad eccessive 
libazioni (cavalcando su un ponte deir Are, 
s' erano intrattenuti a parlar della sete che 
colà aveva tormentato T esercito romano di 
fronte ai Teutoni, i)), e TEquicola, più esilarato 
degli altri, strettasi al petto una fanciulla, la 
invitò alla danza, senza però dimenticare il 
suo decoro — aggiunge egli subito — e senza 
uscir tanto di senno che non potesse recarsi 
a leggere alcuni vetustissimi annali conservati 
negli Archivi. "^^ Il godimento della vita e la 
smania deir erudizione ! Questo strano miscuglio 
di tendenze leggère e gravi determina il ca- 
rattere della maggior parte dei letterati italiani 
del Rinascimento. 



1) L' Equicola cosi accenna al fatto: « Fluvium trans- 

gressi qiLem aitibiuidis Consul suis ostendlt, unde 

non plus aquae bibit Victor Uomanus qiutm sanguinis »: 
le quali ultime parole son tolte quasi di peso dal noto 
passo delle Storie di Giulio Floro (III, 3), donde, come 
tutti sanno, trasse ispirazione il Petrarca: 

« Ed è questo del seme, — per più dolor, del popol 
senza legge, — al qual, come si legge, — Mario aperse 
si il fianco — che memoria dell' opra anco non langue — 
quando assetato e stanco — non più bevve del fiiune acqìva 
che sangue ». 

2) « Ego, ut de me loquar^ mìhi ipsi i^idebar iucundior: 
apprehensa enim sub ala puella^ ut sallaremus enixe ro^ 

gabam non tamen decoris óblitits^ nec ita sensus 

deperditus omnes, quin Annales irem lecturn, qui in Av' 
ckivis pervetusti magna custodia servantur ». 
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GAP. IX. 

In consecratione Divae Osannae Andreasiae Mantuanae 
Oratio ad D. Isabellam estensem Mantuae prin- 
cipem. 

Il Luzio e il Renier (Coltura e relazioni e te. p. 80), par- 
lando di una Orazione della Beata Osanna, scritta dal- 
l' Equicola ad istanza di Isabella, citano una sua lettera, 
dalla quale si desume 1' avesse composta prima del 16 A- 
prile del 1515. Senonchè « questa a cui accenna nel 1515 
— essi annotano — sembra che da poco fosse dettata, 
mentre un' orazione dell' Equicola in lode della Santa è 
già accodata al libro di Fra Francesco da Ferrara: Beatae 
Osannae Manttuinae Vita^ stampata a Milano nel 1505. 
E senza dubbio anteriore è la stampa rarissima s. d. — 
Oratio ad Isabellam estensem in consecratione divae An- 
dreasiae »-. No: la stampa cosi intitolata è tutt' una con 
quella che fa seguito al libro del Frate ferrarese, edito 
nel 1505: quella appunto che io seguo. Ma il trovarsi in- 
sieme — sol per affinità di materia — i due opuscoli nello 
stesso volume non deve dar luogo a credere che 1' Ora- 
zione dell' Equicola sia anteriore al 1505. Come avrebbe 
egli potuto, prima del 1505, fare il panegirico dell' An- 
dreasi, che mori il 19 giugno di quell' anno, e fu beatifi- 
cata da Leone X, eletto papa nel marzo del 1513? Ma, a 
prescinder da ciò, troviamo nell' Oratio due allusioni a 
fatti del 1517 e del 1518. La prima è in un' apostrofe a 
Francesco G-onzaga, al quale 1' Equicola dà il merito di 
aver preservato la patria dall' incendio di guerra che ar- 
deva intorno al mantovano: « In pra>esentia^ cum undique 
proocimus ardeat Ucalegon, 1) Jiaec patria, tua virtute^ 
ntUlum est passa detrimentum ». Ora, nella Chronica de 
Mantua, narrati i moti guerreschi che avvennero nell'Italia 



1) La frase è di Virgilio (Aen. II, 311-12): laìn proocimus 
ardet — UcalegQn ». 
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settentrionale dal 1513 al 1517, aggiunge: « Questo me è 
parso sotto brevità referire per dimostrare quanta sia stata 
la prudentia del signor Marchese, quanto studio liabbia 
posto in mantener soi subditi illesi da tanto et si pro- 
pinquo incendio » (p. 195 r.). L' altra allusione è su la 
fine del discorso, là dove invoca il favore divino su la 
salute del Marchese Francesco, aifìnchè possa impugnare 
il vessillo della Chiesa contro i Maomettani: « Excellentis- 
simo Pmicipi Francisco Deus animi et sapieììiiae magni- 

tvdini vires cor por in reddat pares, nf t^exillo Ecclesiae 

Mahumetanos in ditionem redigat ». La Crociata contro 
i Maomettani fu bandita da Leone X nel 1518, e fornì al- 
l' Equicola occasione a scriver le Suasorie , di cui ragione- 
remo poco appresso. Nella prima delle quali, a proposito 
di Francesco G-onzaga, si trova parafrasato lo stesso con- 
cetto: « Hic (FrandscHs) apostolicae militiae ve^llifer 
arma omnium regeret ex dignitate si per valetudinem li- 
cerei ». Conchiudendo, V Oratio in consacratione divae 
Osannae Andreasiae dev' essere stata a più riprese elabo- 
rata tra il 1514 e il 1518. 

L' esemplare della Biblioteca di Mantova, senza al- 
cuna indicazione tipografica, — identico a quello che si 
conserva nella Marciana — consta di tre fogli in 8., con 
24 carte, di cui il testo occupa 40 facciate non numerate. 
Su la prima e su 1' ultima è lo stemma degli Andreasi 
(un cigno bianco in uno scudo; in alto, a destra, una 
stella], con la leggenda: Insignia Andreasiorum. Nel titolo, 
per errore di stampa, invece che consecratione, si legge 
conservatione. 



Osanna Andreasi (1449-1505), di nobile stirpe 
mantovana, fu carissima ai Gonzaga non meno 
per l' illibatezza de' costumi che per la gravità 
del senno. Il Marchese Francesco la consultava 
nei più importanti affari politici, Isabella la vi- 
sitava spessissimo e le chiedeva conforto nei 
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momenti più diffìcili: Y uno e V altra la vene- 
ravano ancor viva, come santa, specialmente 
quando, dopo dieci anni di matrimonio, nel 
1500 furono allietati di prole maschile (Fede- 
rico II), otto mesi prima da lei vaticinata: 
tutta la città le attribuiva grazie e prodigi sin- 
golari. Assunto al pontificato Leone X, la Mar- 
chesa ne caldeggiò la beatificazione — forse 
non fu estraneo a questo scopo il suo viaggio 
a Roma nel 1514-15 — e, mercè l'opera effica- 
ce del Cardinal Luigi d' Aragona, favoritissimo 
del Papa, i) e dell'Arcidiacono di Gabbioneta, 
vide esaudito il suo desiderio. 2) 

In lode della nuova Beata tenne Y Equicola 
questo discorso la prima volta che a Mantova 
Le furon resi gli onori divini. Di molto supe- 



1) L' Equicola, in una lettera da Roma alla Marchesa, 
il 18 aprile del 1513, parlando della Corte di Leone X, 
diceva: « Cardinali favoriti sono: primo Ragona, Volterra 
e Siena » (Luzio-Renier, Mantova e Urbino, p. 210): e 
in un' altra, da Fondi, al Cardinal d' Este, il 29 novembre 

del 1514: « Madama sta sana et bella, et a Mons. de 

Ragona si reccomanda » (Appendice^ Doc. N. XXII). Nel- 
V Oratio poi scrive: « Loysii Aragonii cardinalis prae- 
stantissimi, qui qìtantum prò pontificia dignitate et prò 
ttCdboraverit notum est, memineris ommino ». 

2) « Iure igitur Ponti fex maximus Jsabellae estensis per- 
suasione, de Te vera profereniis, in Divorurn Te reposuit 
et haberi voluit numero et ut Tibi templis arisque patriae 
imponeremus honores ex patrum Consilio sua auctoritate 
permisit, prudentissinio Alixandro Glaboneta huius patriae 
civi et archidiacono nobilissimo id curante > . — In conse- 
cratione etc. 
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riore all' altro De passione Domini per la di- 
stribuzione delle parti, per Y ordine, per V ele- 
ganza del dettato, per la mossa oratoria, è come 
tutti gli altri suoi scritti, denso di erudizione: 
di erudizione classica e biblica. Breve è Y e- 
sordio: V introduzione si diffonde su V uso an- 
tichissimo dei popoli pagani di consacrare al- 
l' immortalità i più eccelsi mortali, e su la 
degenerazione in cui esso cadde per la vanità de- 
gr imperatori romani, che da se stessi si pro- 
clamaron divi: tratta quindi de Torigine della 
chiesa cristiana, del monachismo, della cano- 
nizzazione dei primi santi, ed enumera quelli 
che furono elevati agli altari da Gregorio IX 
e dai suoi successori fino a Leone X, che avea 
decretato il culto dell' Andreasi: segue, con in- 
tonazione panegirica, la biografia di Osanna. 
Li patria, i natali, le persone illustri della fa- 
miglia, r indole, V educazione, le virtù, le estasi, 
l'elezione dello stato, i miracoli, la morte son 
per r Equicola quasi tutti argomenti non solo 
di racconto ma di divagazioni storiche, filoso- 
fiche e teologiche con ampio apparato di auto- 
rità sacre e profane. L' orazione termina con 
una sobria preghiera, con la quale si propizia 
il favor della Beata su Leone X, sul Cardinal 
d' Aragona e su ciascuno dei Principi Gonzaga. 
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GAP. X. 



Ad Leoncfm X Pont. Opt. Max et Christianos principes 
suasoria in Turcas. 

Nel 1518, mentre T Italia — per usar le pa- 
role del Guicciardini — non sentiva movimento 
alcuno, benché minimo, di guerra, l) Selim I, 
che r anno innanzi aveva ampliata e consoli- 
data la sua potenza, minacciava V Occidente e 
preparava una spedizione, chi diceva contro 
Rodi, chi contro V Ungheria, chi addirittura 
contro r Italia. Spaventato Leone X di tanto 
pericolo, inviò Brevi a tutti i principi di Eu- 
ropa, ammonendoli e incitandoli ad unirsi per 
prevenire il nemico, portando le armi in 0- 
riente. IJ Equicola, che già nel Libellus de Re- 
ligione, parlando della dottrina maomettana, 
aveva lamentato che per la discordia dei Gri- 
stiani fosse tanto cresciuta la baldanza dei Sa- 
raceni, 2) fece eco con questa Orazione alla 
voce del pontefice. 3) 

Discute in essa di tre capi: del carattere della 
guerra, della grandezza dell' impresa e della 



1) GruicciARDiNi, Istoria d' Italia, L. XIII, C. IV. 

2) Sint (Saraceni) quantumlibet potentes, dum nos odio 
intesfiìw bellum gerimus civile, dum principes Christicolae. 
relieta publica, privatam tam curent commoditatem, 

3) La data si rileva dal seguente passo: « Ab hoc vero 
M. D, XVIII quingentesimus annus est, paulo minuSj cum 
Ducem Gottiphredum Bolionium hierosoli/mitanum regem 
creavimiis ». 
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scelta del comandante supremo. La nobiltà 
della causa lo accende di entusiasmo e dà vi- 
vezza e calore allo stile. E benché il titolo — 
Suasoria — faccia pensare a quel fittizio ge- 
nere di eloquenza artificiosa e declamatoria, 
tanto in voga nell'età augustea, i) è tuttavia da 
riconoscere che qui la forma, se anche enfatica, 
è sincera espressione de' sentimenti. Con quel 
popolo — esclama — non possiamo aver ne amo- 
re, né alleanza, né concordia finché non abbia ri- 
parato alle violazioni commesse in nostro danno. 
Non combattiamo pei tributi ma per la patria, 
non pei confini ma per la dignità del dominio 
non per gli alleati ma per la gloria, non per 
la libertà e per la salvezza nostra ma per la 
religione che ad ogni altra cosa deve anteporsi, 
e per Dio, di cui nulla é più grande. Esamina 
quindi il momento storico e le condizioni po- 
litiche degli Stati europei, e ne conchiude che 
nessun tempo é più propizio per stringere in 
un sol fascio le forze cristiane; compendia i 
progressi del Turco, e addita le conseguenze 
a cui si troverebbe esposta V Europa qualora 
non gr impedisse di varcare il Caspio; anno- 
vera gli sforzi, frustrati dagli eventi, di alcuni 
papi, e ne trae occasione per animare mag- 
giormente Leone X a cogliere gli allori che i 
suoi predecessori non seppero o non curarono 
di conquistare; e, per incorarlo a non aspet- 
tare il nemico, gli ricorda il detto di Anni- 



I) GiussAxi, Letteratura roìnana, Milano, Vallardi, p. 312 



142 

baie — esser facilissimo vincere gV Italiani in 
Italia — e cita invece i trionfi riportati dagli 
Italiani fuori d'Italia. 

Passando al secondo capo, rileva V impor- 
tanza di conoscere a fondo, prima di metter 
mano alle ostilità, il valore del popolo avverso, 
discorre delle buone e delle cattive qualità di 
cui i Turchi diedero prova in battaglia e delle 
loro gesta più illustri, deplora che i dissensi 
dei nostri abbiano loro più volte agevolato 
la vittoria, e dalle sevizie inflitte ai Cristiani 
attinge nuovo e più vigoroso movimento ora- 
torio per caldeggiar V impresa. 

Quanto alla scelta del comandante supremo 
propone che lo stesso Papa si metta a capo 
dell' esercito, come quegli che per la sua auto- 
rità potrebbe, senza destar gelosie, raccogliere 
intorno a sé tutti i principi, e, rivolgendosi 
finalmente a questi, li esorta un per uno a 
dare il braccio alla santa Crociata. 

« Nos duni arma expediuntur, voee, si dif- 

ferri videbimus, dolore pugnemiis «. Così, chiu- 
dendo r Equicola la sua orazione, prometteva 
di tornar su V argomento. E ne scrisse infatti 
altre due: De Bello Tiircis inferendo suasoria 
secunda; De Bello Tiircis inferendo suasoria 
tertia, delle quali la seconda è andata per- 
duta, 1) la terza ci è giunta incompleta 2) Que- 



1) Fino al 1887 ne possedeva un esemplare la Biblioteca 
comunale di Ferrara. 

2) Un frammento è nella collezione degli opuscoli equi- 
colani del Castrucci. 
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st' ultima, diretta al Clero e dedicata ad For- 
cole Gonzaga, figlio di F'rancesco marchese di 
Mantova, é un' ingegnosa raccolta di squarci 
prosastici e poetici di insigni scrittori contem- 
poranei, tutti in favor della guerra. 

Ma TEquicola fu dei pochissimi che prendesse- 
ro sul serio il disegno di queir impresa, di cui 
quelli che avrebbero dovuto averla a cuore non 
ne trattavano, dirò ancora col Guicciardini — 
« se non leggermente e quasi per cerimonia ^ K. 
Un giorno Y Arcidiacono di (ìabbionela, in pre- 
senza di Camillo Querno — il noto archipoeta del- 
la corte papale — fece parola a Leone X delle 
tre orazioni, e questi, che già conosceva di per- 
sona e di fama V autore, manifestò il desi- 
derio di leggerle, ^ perchè pensava fussino 
belle r, 2) Si direbbe da queste parole che tutta 
la sua curiosità in cosa di tanto interesse fosse 
eccitata, più che da altro, dal desiderio di am- 
mirare un bel saggio di prosa latina ! 



1) Guicciardini, Op. cit., 1. e. 

2) Da una lettera dell' Arcidiacono di (rabbioneta all'E- 
quicola, pubblicata dal Lrzio, Federigo Gonzaga osfaggio, 
Roma, 1887, p. 72. 
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GAP. XI. 
Il Novo Cortegiano — De Vita cauta et morale. 

L'unico esemplare a me noto è privo di qualsiasi indi- 
cazione tipografica, e non reca a stampa il nome dell'au- 
tore: soltanto dopo le parole II Novo Cortegiano, una mano 
non moderna ha aggiunto: « di Mario Equicola », e, dopo 
il secondo titolo, a maggior chiarimento: « quello che ha 
fatto della Natura d'Amore » . 

Ecco 1' elenco dei capitoli: Laude de la Virtù e per- 
suasione agli hu omini ad imitarla — De Amicitia — De 
Amore — De osservatione in Amore — De Modestia — 
De Provvidentia contra Fortuna — De Patientia contra 
Fortuna — De lo onore — Della corrotta verità e fede. 
De la libertà — De la ricchezza et avaritia — De la edu- 
catione ai Giovani — De la persecutione dei concetti in- 
teriori altrui — De la commiseratione degli afflitti — De 
Provvidentia divina — De la immortalità dell' anima — 
De la diversione dal male — De la militia — Equità perr 
tinente ai giudici — Osservatione convenevole al ministro 
conterraneo — Ammonitione al Principe o Re novello — 
Persuasione al Religioso — Memoriale al Sommo Ponte- 
fice — Se per li corrotti Prelati diventa corrotta la Chiesa 
e se a sudditi è lecito correggere essi prelati — Dubita- 
tione se il Signore è più suddito che il vassallo o il vas- 
sallo più suddito che il Signore — Della picciolezza del 
Mondo e de la grandezza dell' avaritia degli huomini — 
Quale sia la vita et quale il sommo bene in terra et in- 
siememente il modo di conseguirli. 



Nel prologo di questo libro, V Equicola ma- 
nifestava il presentimento che molti l'avrebbero 
« agramente dannato " e non gli sarebbero 
mancati dai maledici •* importuni libelli »•. Le 
previsioni si avverarono. «* Altre volte — la- 
menta nella Natura de Amore — scrissi un pie- 
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cìol volume, il qual si espose al grido del volgo 
et maledicentia de invidi, preponendo al pater- 
no nido il pubblico. Ivi disputammo quali hab- 
biano ad essere le parti di colui, il qual di bon 
cortigiano può meritare il nome *» i). La ra- 
gione deir ostile accoglienza è forse da rintrac- 
ciare in alcuni capitoli, dove si rivelano libere 
tendenze, espresse con certa rude franchezza 
di linguaggio, che non poteva andar troppo a 
sangue a chi era abituato agi' infingimenti, alle 
ipocrisie, alle adulazioni delle corti. Si ascolti 
con che tono si rivolge al Principe o Re no- 
vello, dopo aver premesso che per la verità 
non cura « d' essere in odio a tutto il mondo ^: 
^ E tu. Principe o Re, anzi polvere certamente 
ed ombra, perchè Dio o alcuna sorte t'abbia 
elevato a tanta altezza mortale, ricordiamo a 
tua terrena maestà che, per questo, di elatione 
non ti voglia avvelenare Y istesso petto '•. E 
ancora: ^ Tanto solamente sei Re, non quanto 
signoreggi provincie e popoli, ma quanto il tuo 
scettro indicante equità amministra le cose rette, 
perchè senza tali conditioni, tanti serenissimi 
et invittissimi ti sono epiteti supervacui *». Non 
minore alterezza è nel capitolo: Memoriale al 
sommo pontefice e nell' altro: Se per li corrotti 
prelati diventa corrotta la chiesa e se ai sudditi 
è lecito correggere essi prelati, ove dichiara che 
crede necessaria, se non la integra restaurazione 
almeno una possibile modificazione della Chiesa, 

1) Natura de Amore^ p. 148 v. 
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deplora la potestà temporale e biasima le for- 
zate monacazioni ed altri segni di corruttela e di 
violenza; prova evidente — osserviamo di pas- 
saggio — che, anche nella società italiana del 
Rinascimento, non soltanto gli spiriti ribelli, ma 
altresì gli animi tranquilli, educati alle dottrine 
cattoliche, aspiravano a una riforma religiosa. 

Da siffatto carattere — o io m' inganno — è 
agevole desumere , almeno approssimativa- 
mente, la data della composizione del Novo 
Cortegiano. Chi lo paragoni con la Natura de 
Amore troverà, è vero, spiccatissimi tratti di 
somiglianza in molti concetti, ma non più in 
questa il fare spregiudicato di quello. Chi poi 
ne metta in relazione le ardite massime col te- 
nore degli altri scritti si convincerà che V E- 
quicola dovette darlo in luce prima che la con- 
suetudine delle corti, assuefacendolo alle co- 
stumanze dei tempi, lo avesse ammonito che 
certe opinioni non si possono sempre e dap- 
pertutto proclamare apertamente. Siamo quindi 
davanti a uno dei più acerbi frutti del suo in- 
gegno, maturato forse prima della sua dimora 
a Ferrara; del che potrebbe anche persuaderci 
r insolita mancanza del nome e di qualsiasi 
lettera dedicatoria. 

Dal titolo il pensiero corre subito al celebre 
Cortegiano del Castiglione, tanto più che i due 
autori erano amici, i) E il loro intento per ve- 



1) Vedi Chronica de Manina^ p. 226 v., e Bandello, 
Novelle, P. Il, 22^. 
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rità è il medesimo; che, se Y Equicola disputa 
^ quali habbiano ad essere le parti di colui, 
il qual di bon cortigiano può meritare il nome r^ 
il Castiglione tratta ^ di che sorta debba esser 
colui che meriti chiamarsi perfetto cortegiano, 
tanto che cosa alcuna non gli manchi «; l) 
mentre questi informa i suoi precetti ai det- 
tami della più sana e austera morale, il Nostro 
mira anch' esso a raccogliere •* regole, consigli 
et sententie pertinenti alla institulione dell' ho- 
nesto vivere '•. Diversa peraltro è la loro veste 
esteriore: il Novo Cortegiano è un grave trattato 
di filosofìa pratica; il Cortegiano invece è, co- 
me dicono, un libro vissuto: ha forma sto- 
rico — dialogica, ed è avvivato di aneddoti, di 
descrizioni, di svariati particolari che ritrag- 
gono gli splendori della Corte di Urbino. Ma 
quantunque entrambi rientrino in quella co- 
piosa letteratura elica del Rinascimento, che 
anche produsse — per sorvolar sui minori — 
gli Asolani del Bembo e il Galateo di Monsignor 
della Casa, pure non è da lasciare inosservato 
che r Equicola fu dei primissimi cultori di 
questa materia, poiché tanto la Natura de A- 
more, che fa parte del ciclo suddetto, quanto 
il Novo Cortegiano, che a quella è anteriore, 
cadono tra Y ultimo decennio del secolo XV e 
il primo del XVI. 

Dopo ciò crediamo superfluo soffermarci più 
a lungo e in particolare su' singoli capitoli. 



1) Castiglione, Il Cortegiano, Libro I, cap. 1. 
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Da quei ragionamenti, oltre gli onesti intendi- 
menti deir Equicola, che anche qui si dimostra 
seguace del Neoplatonismo fiorentino, null'altro 
ricaviamo di nuovo. 

GAP. XIL 

Institutioni al comporre in ogni sorte di Rima della 
lingua volgare^ con uno eruditissimo Discorso della 
Pittura^ et con molte segrete allegorie circa le 
Muse et la Poesia. In Milano — l'anno M. D. XL I. 

Il manoscritto di quest' operetta (^anteriore — come già 
dimostrammo — alla Chronica de Mantna) fu da Uberto 
Strozzi, gentiluomo mantovano, donato a Marco Sabino 
e da questo pubblicato in Milano, il 1^ aprile del 1541 
(V. la lettera dedicatoria). A questa prima edizione (senza 
indicazione tipografica, di pp. 48 non numerate) ne segui 
una seconda in Venezia, nel 15B5, pei tipi di Sigismondo 
Bordogna. 



Scritte per ^ informare « un segretario di 
principi 1) — probabilmente queirUberto Stroz- 
zi, che ne fece poi dono a Marco Sabino — 
queste Institutioni non hanno la pretesa di un 
completo trattato; ma pur ne' brevi limiti entro 
cui son contenute, meritano di essere annove- 
rate tra le più antiche opere di metrica italiana, 
poiché tengon dietro a quelle del padovano 
Antonio del Tempo e di Giddino da Somma- 
campagna — entrambi trecentisti, — e prece- 
li Chronica de Mantua, p. 14, v. 
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dono le Divisioni della Poetica di Giangiorgio 
Trissino. i) 

Investigando con acume e con diligenza nelle 
rime dei principali poeti, che fiorirono tra il 
1250 e il 1400, V Equicola studia i metri da 
essi adoperati — canzoni, ballate, sestine, ma- 
driali, sonetti, ottave; — ne espone, giovandosi 
spesso de VArte rithmica di Antonio del Tempo 
il congegno e la struttura, notando le partico- 
larità e le difTerenze deir uno o dell' altro, e 
adduce frequenti esempi, citando il verso o 
r emistichio iniziale, se da Dante o dal Petrarca, 
riferendo interi i componimenti poco conosciuti. 
Cosi, oltre al pregio dell' indagine accurata e 
sottile, egli ha quello di aver per la prima volta 
dato in luce e conservato alcune ballate del 
Sacchetti, secondo osserva il Carducci, 2) che 
lo ricorda tra i più antichi e più dotti tratta- 
tisti nostri 3). 

Tuttavia è da lamentare clie, avendo messo 
mano a quest' argomento con si felici attitu- 
dini alla ricerca e alla critica e con tanta pe- 
rizia nella letteratura provenzale, 1' Equicola 
preferisse di esaurirlo in forma succinta e 



Ij Le prime quattro Divisioni della Poetica furono com- 
poste tra il 1523 e il 25. Morsolin, Op. cit., p. 120. 

2) Carducci, Cantilene e ballate, Pisa, 1871, p. 206. 
Anche nella Nouvelle hiographie generale, T. V (sotto 
Equicola) si legge a questo proposito: Ce tratte de pro- 
sodie est remarquoble par le poésies qu' il contieni des 
auteurs italiens les plus aiiciens » . 

3) Carducci, Opere, I, p. 329. 
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schematica, i) senza giusta economia nelle par- 
ti (brevissimo è il capitolo sul sonetto a pa- 
ragone di quelli su la canzone e su la ballata), 
e con poco riguardo all'ordine (son messe in 
fondo alcune nozioni generiche sul ritmo, sul 
metro e su la rima, che logicamente avrebbero 
dovuto trovar posto a principio); il qual difetto, 
del resto, non sappiamo quanto sia da ascri- 
vere air autore, quanto all' editore. 

Alle Institutioni va innanzi un Introdottorio, 
ossia un discorso, di carattere accademico, su 
r origine e su 1' eccellenza della poesia. Non mi 
fermerò a notare di quanta erudizione, attinta 
dalla mitologia, dalla storia e dai classici, esso 
sia materiato: voglio piuttosto segnalare un pa- 
rallelo tra la poesia e la pittura, inteso a mo- 
strar la preminenza di quella su questa secondo 
i criterii umanistici del tempo, e un raffronto 
tra i più celebri pittori dell' antichità e i mag- 
giori poeti italiani del Dugento e del Trecento. 
Guittone d'Arezzo è assomigliato a Pohgnoto, 
« il qual con semplice colore pingea e fu 



1) Passo sopra a un' osservazione del Quadrio, Storia 
e ragione di ogni poesia^ II, p. 142, il quale sorprese nelle 
histitutioni un' inesattezza. Avendo 1' Equicola affermato 
che la ballata non può aver meno di 8 versi e che il 
maggior numero da lui trovato era di 52, egli ne cita 
una di 54, di Francesco degli Albizi. E sta bene: ma l'E- 
quicola premette di aver ristretto il suo esame ai poeti 
« dei quali gli scritti siano degni di lettione », della se- 
conda metà del Dugento e del Trecento, mentre il Degli 
Albizi è quattrocentista. 
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primo autore di far aprir la bocca, mostrare 
i denti e variare i volti «; Guido Guinizelli a 
Cimone Cleoneo, che •* trovò ne' volti ii ri- 
sguardare in su, in giù e dirimpetto, per retta 
linea, nelle vesti fece le pieghe e ne' membri 
le vene espresse '•; Guido Cavalcanti a Zeusi, 
cui s' attribuiscono ^ le ragioni de' lumi et 
r ombreggiare «; Gino da Pistoia a Parrasio, 
che •* esaminò sottilmente le linee, aggiunse 
le simmetriche, le argutie del volto et dei ca- 
pelli la elegantia '•; Dante Alighieri ad Apollo- 
doro e ad Eupompo, dei quali V uno fece « la 
prima pittura, che meritamente potea ritenere 
e pascere V animo '•, Y altro fu di lettere eru- 
dito, massimente d'Arhimmetica e Geometria, 
senza le quali negava poter consistere tale arte »; 
il Petrarca ad Apelle, che « superò tutti, più 
ornamento aggiunse, solo, alla pittura, che tutti 
gli altri insieme, et in somma perfettione la 
la ridusse «; Franco Sacchetti a Melanto, perchè 
facile et inaffettato, di stile amabile et intelli- 
gibile «; finalmente il Boccaccio ad Eumaro, che 
tutte le figure et modihebbe ardire d'imitare «. 
Questo raff'ronto, cosi ingegnoso ed originale, 
ci scopre una nuova facoltà dell' Equicola: un 
senso estetico fine e sicuro, alimentato da mol- 
teplice dottrina. 
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GAP. XIII. 
Genealogia de li Signori da Este principi in Ferrara. 

La R. Biblioteca estense di Modena possiede quattro co- 
dici, già altrove da me segnalati (Appunti etc, p. 411): 

I. (N. 265, a, W, 6, 28: mm. 216 X 149). Cartaceo del 
secolo XVI, di co. 52 non numerate, di cui la Genealogia 
occupa le ce. 1-42. Ha il titolo in rosso: « Genealogia de 
li signori da Este, principi in Ferrara, composta da me 
Mario Equicola di Al veto nelli millecinquecentosedici, del 
mese di ottobre ». In fondo, ha la sottoscrizione seguente: 
« Finisce lo Estense, composto da Mario Equicolo, et scritto 
da me Fra Paulo de^ Clerici Veronesi, carmelitano di os- 
servantia — Adj XXII di febraro M. D. XXX. VIIJ ». 

n. (N. 731, a, G, 8, 29: mm. 314 X 213). Miscellaneo 
cartaceo, del secolo XVI, di ce. 143 modernamente nu- 
merate, di cui la Genealogia occupa le ce. 53-69. Ha lo 
stesso titolo del precedente: su la prima pagina si legge: 
« Fu cominciato a scrivere adj 26 di luglio, fu finito adj 
28 a bore 11, 1554 . I. B. G. Cynt. (Giovambattista Gi- 
raldi Cintio). 

in. (N. 162 a, F, 3, 11: mm. 322 X 218). Cartaceo del 
secolo XVI, di ce. 79 anticamente numerate, precedute 
da altre otto, ove si contiene la tavola dell' opera. Questo 
Codice contiene aggiunte e interpolazioni posteriori, do- 
vute a mano ignota. Il Borsetti cita un anonimo anna- 
lista ferrarese, come continuatore della Genealogia: « Boria, 
vulnemm causa, Ferrariae mortuus est, ut refert Annalista 
noster Anonymus post Genealogiam estensem Marti Acqui- 
colae ad annum 1529 ». Op. cit. P. I, L. II, p. 160. 

IV. (N. 410, a, F, 3. 3. mm. 312 X 216). Cartaceo mi- 
scellaneo del secolo XVI^ di ce, 285 non numerate, di cui 
la Genealogia occupa le ce. 19-44. Questi due recano il 
titolo soprascritto, e in ultimo: « Finisce lo Estense com- 
posto da me Mario Equicola et di mia mano scritto alti 
sei di gennaro M. D. X, VII ». 

Se ne conserva poi un altro codice nella Biblioteca co- 
munale di Ferrara (349 N. B.); è del principio del secolo 
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XVJi, e misura mm. 345 X 250. Altri due manoscritti fram- 
mentarii, custoditi nell' Archivio estense son ricordati dal 
Luzio e dal Renibr {Coltura e relazioni etc, p. 3 n. 1). Seguo 
il cod. 162, diligentemente collazionato con gli altri tre mo- 
denesi. 



È una succinta cronistoria, che comprende 
le vite di ventiquattro Principi estensi da Sigi- 
sberto ad Alfonso I (903 — 1505). Dedicandola 
al giovinetto Ercole, 1' Equicola le assomiglia 
alle statue che, in onore degli illustri antenati 
gli antichi solevan porre negli atrii delle case 
per educazione dei discendenti: i) il che tra- 
disce, a prima giunta, un intento laudativo, che 
mal si accorda coi doveri dello storico. Ma, se 
è fuor di dubbio che con questa Genealogia 
egli volle magnificar la stirpe de' suoi Signori, 
non è, d' altra parte, a credere che si lasciasse 
perciò guidare unicamente da spirito di corti- 
gianeria senza rispetto alla verità. - Sia certo 
ciascuno — dice, chiudendo i pochi cenni su 
Alfonso — me né qui né altrove haver scritto 
cosa alcuna in altrui gratia, né alcuna preter- 
messa per odio «.2) E, difatti, trasparisce da 
ogni pagina una sincera tendenza air indagine 
scrupolosa e alla narrazione spassionata. Non 
si perita, per un esempio, toccando dell' ori- 
gine degli Estensi, di tacciar di ridicoli coloro 
che li fanno discendere da un compagno del 
troiano Antenore, e registrare come adulatoria 



1) Genealogia j e. 2. 

2) Ivi, e. 67. 
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r opinione di altri che li vogliono di progenie 
reale, venuti di Francia con Carlomagno: i) 
notevole libertà per un cortigiano; che Y anno 
stesso, in cui fu composta la Genealogia, era 
uscito r Orlando Furioso, che consacrava alFim- 
mortalità la leggenda di Ruggiero, re dei Bul- 
gari, capostipite della prosapia d' Este. 

Vero è che, parlando dei suoi mecenati, Al- 
fonso ed Ippolito, non si trattiene dal parago- 
narli ai due fratelli Scipioni e dal chiamarli 
- folgori di guerra « V; ma non é facile tro- 
vare altre siffatte intemperanze nel resto del 
libro, dov* è manifesto invece il proposito di 
restringersi, evitando qualsiasi giudizio, al rac- 
conto, fin tropo arido e nudo, dei fatti. I 
quali — r abbiamo già detto — son tutti rico- 
struiti al lume della critica. L' ultimo capitolo: 
Scusa dello authore, in cui V Equicola dà ra- 
gione delle sue discordanze dai vari scrittori 
onde ha tratto la materia e con frase arguta 
ne mette in chiaro gli errori, riesce di vivo in- 
teresse, come quello che dimostra la bontà — 
sarei per dire la modernità — del metodo se- 
guito. In questa rassegna ci passano davanti 
le fonti da cui ha attinto (di una gran parte 
delle stesse si varrà poi per la cronaca di Man- 
tova): il Collenuccio, il Polistorio, il Volter 
rano, il Corio, il Biondo, il Platina, il Sabellico, 
Riccobaldo Ferrarese, Iacopo Filippo da Ber- 



1) Ivi, e. 10. 

2) Ivi, e. 67. 
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gamo, Tolomeo da Lucca, Vincenzo Balbia- 
cense, il Merula ed altri; e, con gli storici, i 
poeti: il Boiardo e Y Ariosto; Dante e due dei 
suoi commentatori: Benvenuto da Imola e Cri- 
stoforo Landino, i) 

GAP. XIV. 
La Chronica de Mantua 

L' edizione principe ha in fondo la data: M. D. XXI. 
X del mese di luglio: manca di indicazioni tipografiche e 
di numerazione. Altre tre, con le correzioni di Benedetto 
Osanna, ne furon fatte in Mantova nel 1607, 1608 e 1610. 

Della prima edizione, rarissima, possiede un curioso 
esemplare la Comunale di Ferrara. Fu un tempo proprietà 
dello storiografo mantovano Federigo Amadei, che, aven- 
dolo trovato, nel 1731, mutilo a principio, supplì di suo 
pugno alle pagine mancanti, imitando con tanta pazienza 



1) È curioso il diverso modo, con cui respinge le fan- 
tasticherie del Boiardo e delP Ariosto intorno agli Estensi 
e 1' allusione di Dante al matrimonio tra la figlia di Carlo 
Il d' Angiò e Azzo III, marchese di Ferrara: 

« L' altro, che già usci preso di nave. 

Veggio vender sua figlia e patteggiarne 

Come fanno i corsar dell' altre schiave » . [Furg., XX, 79 81Ì 

Dei due primi scrive con abile tratto cavalleresco: « Pre- 
terimo 1' Areosto nel Furioso e il Boiardo nell' Innamo- 
rato Orlando^ perciocché poeti sono, e con qualche fittione 
ornar la verità li è lecito, e perchè 1' uno come erudito e 
dotto, 1' altro come nobile cortigiano non si ponno se non 
laudar summamente » (Genealogia , e. 75). Di Dante in- 
vece, dispettosamente: « Non era per rispondere a Dante 
Alighieri per esser stato huomo di natura dicace e di 
amarulenta maledicentia, se il lasciarlo non fosse existi- 
niata tacita confessione » (Ivi, e. 76). 
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e perizia i caratteri tipografici che a prima vista 1' occhio 
ne resta ingannato e non discerne la differenza tra il ma- 
noscritto e la stampa. E notevole un avvertimento^ che si 
legge in fondo al volume. Dopo aver premesso che an- 
dava in cerca di un' antica storia dei Gronzaga, l'A.madei 
soggiunge: « La sorte m' arrise cosi bene che in casa 
d' una non so qual vecchiarella rinvenii (sic; il presente 
libro degli antichi Commentarli del rinomato autore Mario 
Equicola; ma trovatolo difettoso e manchevole di molte 
pagine nel principio, disperai di poter supplire a cotesto 
difetto. Già avevo veduto la Ristampa di questo Autore, 
fatta con molta accuratezza da Francesco Osanna stam- 
pator ducale di Mantova fino dall' anno 1610, riformata 
secondo l' uso dello scrivere moderno isterico da Bene- 
detto Osanna, suo fratello ; ed ha vendo osservato nella 

di lui prefazione dedicatoria che già fino da quei tempi 
andavasi facendo miserabile perdita del libro, stampatosi 
per lo addietro due volte sole ed in pochissimi esemplari, 
ridotti oramai dal tempo a così piccol numero che rari 
sono coloro ai quali possa dopo molta investigazione toc- 
carne uno in sorte e quello talore ben logoro^ vieppiù in 
me si accese la brama di non lasciar intentata ogni 
maggior diligenza presso dei nostri letterati e dilettanti 
di peregrine ed antiche cose per veder pure di rinvenir 
qualche intera e non difettosa stampa dell 'Equicola, onde 
almeno raccoppiar nel mio quel tanto che gli mancava. 
In tutta la nostra Mantova un solo solo mi riusci di tro- 
varne, ed avventurosamente non difettoso nel principio 
com' è il mio; mentre peraltro in quello ci mancano quat- 
tro alberi della famiglia Gonzaga e, quel eh' è più, m^ìi- 
cavi ancora tutto il bel viaggio di Mario Equicola fatto 
colla serenissima Isabella Estense duchessa di Mantova a 
Narbona, da lui in eruditissima elocuzione di lingua la- 
tina descritto, siccome qui, appiè del mio, vedrassi; ond'io 
argomentai che non avendo lo stampator Osanna nella 
sua ristampa inserito un tal viaggio, egli si fosse servito 
di quest' originale, non avendone trovati altri di migliori 
per la loro grande penuria -> . 
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Che V Iter in Narborvensem Galliam fosse pubblicato con 
la Ckronica de Mantua è un equivoco in cui 1' Amadei 
cadde, vedendo forse riunite in un sol volume le due 
opere. Ho seguito anche io 1' edizione principe del 1521, 
in un magnifico esemplare della Nazionale di Napoli, ove 
non é traccia alcuna dell' Iter^ il quale invece nella colle- 
zione equicolana del Castrucci è stampato a sé. 

Un ristretto della Ckronica de Mantua si trova in un 
Codice della Braidense, del secolo XVII o dei primi del 
XVin, contenente anche la Cronica di Mantova dell' Ali-» 
prandi (Ghiron, Bibliografia lombarda, in Arch. stor. 
lomb. VI (1879), p. 388 e cfr. 366 e 160. 



Della «* Chronica de Mantua « il Muratori 
diede il seguente giudìzio: — Mario Equicola ver- 
so il 1521, narrò anch' egli in una sua storia, le 
cose mantovane, e con tanto buon successo che, 
pei suoi tempi, consegui fama di accurato scrit- 
tore. Giustamente in molti punti riprende e 
completa il Platina, e conduce con maggior 
diligenza la trattazione, ma in lingua italiana 
assai rozza — i). Un pregio ed un difetto: esa- 
miniamo brevemente V uno e V altro. 

Si estende questa Chronica dalle origini della 
città al 1521, e si compone di cinque libri. In 
tutto il primo, che va fino al 1328, e per buona 
parte del secondo procede a forma di com- 



1) Marins Aegincola, circiter annum 1521, histcrria et 
ipse sua Mantuanorum res est persectifus, atque eo suc- 
cessu utj prò sui femporis conditìone, assecutus sit famam 
accurati scriptoris. Idem ille Platinam non iniuria in 
multis arguit ac supplet, et diligentins argumento suscepto 
inservit, italico quideni 2)(^rquam rudi sermone usns. » 
Muratori, S. E. I. XX, p. 612. 
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mentano; nel resto, a cominciar dal 1365, 
quando Guido, Lodovico e Francesco Gonzaga 
furono da Carlo IV nominati vicarii imperiali 
in Mantova, l) continua per biografìe. 2) 

Della serietà degr intendimenti, onde V opera 
fu pensata ed eseguita, fa testimonianza anzi- 
tutto la copia e la varietà delle fonti. Le quali 
son di quattro specie: V) documenti originali, 
cioè diplomi, lettere, dissertazioni epistolari, 3) 
atti pubblici, che V autore, per lo più riporta 
volgarizzati; 2^) cronache o scritture locali, 
come quelle di Buonamente degli Aliprandi, 
del Platina, di Donato de' Preti: 3^) cronache 
di altre città, che ebbero relazione con Man- 



1) Equicola, Chronica de Mantua, p. 76 r. 

2) Il Ciarlanti e il Grossi (Opp. citt. 11. ce), oltre 
alla Chronica de Mantua^ attribuiscono all'Equicola un'al- 
tra opera che quegli intitola: Le Vite dei Signori Gon- 
zaghiy questi: Della prosapia dei Gonzaga, L' equivoco 
forse è nato da erronea interpretazione del seguente passo 
deir Alberti, Descrizione di tntta V Italia, p. 134: « Ha 
illustrato gli Equicoli Mario d' Alveto, che lungo tempo 
dimorò con Francesco Gonzaga, marchese di Mantua, e 
scrisse in volgare, molto elegantemente le Vite dei Signori 
Gonzaghi ». Nelle quali parole — osservò già a ragione il 
NicODBMO — r Alberti intese designare i « libri della 
storia di Mantua ». (Addizioni copiose alla Biblioteca na- 
poletana del Toppi, Napoli 1683, p, 172. 

3) Si veda, per esempio, una lettera di Leonardo Aretino 
al marchese Giovanfrancesco su l' origine di Mantova 
Chronica^ pp. 3-5); un' altra di Francesco Ugone da Bre- 
scia a Tolomeo Spagnoli su la discendenza dei Gonzaga 
(Ivi, pp. 52 r.). 
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tova: 1) 4*) storie generali o speciali. 2) Alla 
larghezza della ricerca corrisponde poi sempre 
il più sottile discernimento critico nel vagliare, 
prima di farle sue, le notizie altrui. «* Cito fre- 
quentemente li scrittori — egli avverte — ad 
ciò se sappi che nulla fingo. Contradico ad essi 
scrittori per defensione de la verità, de la quale 
più che d' altra cosa amico, simplicemente la 
narro. Fabule et liiperbole in tutto refuggimo. 
Laonde credo che niente servile, niente adula- 
torfo in me si deprenderà. Nel che ne premio, 
né gloria spero. Bastami che di me si dica: fu 
huomo libero, pieno di animo, pieno di fiducia, 
pieno di verità: hebbe in odio mendacii: questa 
è quella mercè che dalla posterità aspecto '• 3) 
E difatti con cura scrupolosa — talora con 
lieve punta satirica — rileva le inesattezze degli 
scrittori da cui attinge — non del Platina sol- 
tanto, come farebbe credere il Muratori, ma 
anche dell' Aliprandi, del Corio, del Merula, di 



1) G. Villani, Cronaca; P. Bbacciolim, Historiarum 
fiorentini populi libri Vili; B. Corio, Stana di Milano; 
EiccoBALDO FERRARESE, Historìa imperìalìs; Elia Ca- 
priolo, Chronica bresciana; Fra Iacopo Filippo da Ber- 
gamo, Sìtpplimenti delle croniche latine; B. Oricellari, 
Historia di Carlo Vili; I. GtILINO, Commenfarii. 

2) L. Brl'ni, Historiarum libri XII] M. A. Sabellico, 
Enneades; E. S. Piccolomini, Comment: rerum memora- 
bilium; G. Merula, Historia Vicecomitum; G. Simonetta, 
De rebus Friderici Sfm^tiae; F. Biondo, Decades e De 
origine et gesiis Venetorum; R. Volterrano, Comment: 
urbanorum, libri XXXVIII, etc, 

3J Equicola, Ivi, p. 208 v. 209 r. 
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Nicolò Polistorio, del Volterrano e di altri — 
corregge nomi e date, aggiunge circostanze 
nuove, mette nella debita luce i fatti, li riduce 
in ordine, li collega con quelli di tutta Italia. 
Degli avvenimenti poi che si svolsero sotto i 
suoi occhi e che, per il suo ufficio presso i 
Gonzaga, a pochi eran meglio noti che a lui, è 
fonte egli stesso autorevole e veridica, sebbene 
non tanto ricca quanto si potrebbe supporre e 
desiderare. 

Codeste qualità di storico coscienzioso e 
sincero appaiono più notevoli, chi consideri 
che r Equicola viveva in Corte e scriveva ap- 
punto di cose riguardanti quella Corte. Si os- 
servi con quanta libertà, abilmente dissimu- 
lata, dopo aver narrato la vita di Francesco II, 
rivolgendosi al figlio Federico, gli parla delle 
macchie dei suoi antenati: « Tale fu il fine di 
Francesco II, a cui tu herede universale bora 
succedi. Altri li altrui gran facti ad imitar si 
proponano; a te li tuoi maggiori ad sufficientia 
bastino. Et perchè ad alcuno non fu mai il 
cielo così favorevole che senza vitii nascesse, 
non è maravigha se, sino in mo, alcuno non 
si è retrovato de si chiara virtù che quella non 
sia stata da qualche mancamento lesa et offu- 
scata «. E, ricordati i vizii di alcuni eccelsi 
personaggi delJ' antichità, enumera quelli dei 
Gonzaga: « Fu crudele Loisi, suspectoso Guido, 
avaro Ludovico, Francesco superbo. Di Ioan 
Francesco fu detto: il Gonzaga dice ciò che 
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sa et dona ciò che ha. i) Non si può non re- 
prendere la fuga dal patre, di Ludovico II; la 
credulità in Federico non si escusa facilmente. 
Se Francesco II la iracundia havesse refrenata, 
et abstenutosi di offendere altri con iniuriose 
parole, corno ai nostri tempi fu novo Camillo, 
senza dubbio qual Tito Vespasiano saria stato 
dal mundo tutto con reverentia amato et hono- 
rato '». 2) Per questa franchezza nel biasimare, 
merita ben che gli sia dia fede quando loda, 
anche se talora il rispetto e la devozione verso 
i suoi Mecenati gli forzino la mano. 

Semplice e nudo il racconto, senza amplifi- 
cazioni retoriche, senza prolisse descrizioni, 
senza quegli squarci oratorii, di che troppo si 
compiacquero gli storiografi imitatori di Livio, 
non è interrotto che da considerazioni morali 
o politiche, o da digressioni erudite. Rare le 
prime, rivelano tuttavia un animo caldo di li- 
beri sensi. Così, discutendo se le discordie e 
le guerre in Italia fossero aizzate dai Papi o 
dagV Imperatori: « da V una e V altra parte — 
scrive — son ragioni probabili: ma più tempo 
bisognerebbe a tanta lite. Nondimeno dicemo 
che se'l Pontefice suo officio e quel che li ap- 

1) Di Giovanfrancesco, più severamente altrove: « Quella 
opulentia, quelle ricchezze da' tuoi maggiori con tanto 
periculo acquistate, con tanta fatica reservate co- 
minciò non ad spendere, ma spandere: sparso credo quello 
che a consultori, adiutori e participi di adulterio si spende » 
Chronicaj p, 100 r. 

2) Ivi, p. 199 r. 
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partiene facesse, e se lo Imperadore sue parti 
per negligentia non lasciasse, la misera Italia 
qualche volta posarla »-. l) E altrove, accen- 
nando al disegno di Giulio II di ricuperare 
tutte le giurisdizioni della Chiesa, ammonisce: 
« Pensiero da tenere Italia molti et molti anni 
in travaglio, se li principi cristiani non procu- 
rano imponere modo alla libidine et avaritia 
de' sacerdoti. « 2) 

Più frequente lo sfoggio ingombrante dell' e- 
rudizione. Forte degli esempi di Livio e di Plu- 
tarco, B) come gli si offre il destro di qualche 
digressione, non lo lascia sfuggire. Chiama no- 
bilissimo Guido Gonzaga, e sente il bisogno di 
dichiarare V etimologia e il significato di questo 
epiteto; 4) descrive V insegna dei Gonzaga e 
trova modo di far la storia degli stemmi; 5) 
dà la notizia che Francesco II, primo tra i 
signori italiani, portò continuamente la barba, 
e rintraccia Forigine di qnest' uso; 6) a propo- 
sito delle esequie celebrate da Federico al pa- 
dre, discorre delle antiche consuetudini fune- 
rarie, prendendo le mosse da Plutone; 7) dal 
racconto di una giostra ordinata dal medesimo 
Federigo trae occasione ad annoverare i duelli 



1) Ivi, p. 140 V. 

2) Ivi, p. 179 V. 

3) Ivi, pp. 2-3 V. e 85 v. 

4) Ivi, pp. 78 V. - 79 r. 

5) Ivi, pp. 84 r. - 85 r. 

6) Ivi, p. 151 r - V. . 

7) Ivi, pp. 212 r - 213 v. 
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più famosi, cominciando dal mito d' Ercole per 
finire alla sfida di Barletta, i) 

Resta finalmente V accusa del Muratori, ri- 
petuta dal Tiraboschi e da critici recenti, 2, 
circa la rozzezza della lingua, cui è da aggiun- 
gere lo spesseggiar dei latinismi e la contor- 
sione dei costrutti: difetti, che rendon faticosa 
la lettura della Chronica. L' Equicola ne è 
conscio, e se ne giustifica anticipatamente, ma 
r argomento che adduce persuade ben poco: 
« Se forsi alcuno il mio scrivere, comò d' ogni 
elocutione nudo, offenderà, sappi che da la 
rozza et incondita historia di Valerio Antiate 
li gesti de' Romani in la facundia de la lactea 
ubertà di Livio se exaltarno ^. B) La ragione 
però è ben altra (e ne toccheremo di proposito): 
quel che ci par curioso a rilevare é che, deli- 
beratamente, egli scrisse nella nostra lingua, 
non ostante la maggior difficoltà alla quale an- 
dava incontro 4). 

Ma la povertà della forma non impedi al 
libro di diffondersi e di aver fortuna. Già, 



1) Ivi, pp. 215 V - 217 V. 

2) Intra, Op. cit. p. 411; Renier, Per la cronologia, 
pp. 332-33. 

S) Chronica j p. 147 r. 

4) « Non so qual nasuto ardisca con ragione reprenderme 

che nel comune idioma italico scriva Io desio che 

questo mio compendio sia equalmente a tutti exposto; e, 
se ad extere nationi è più intelligibile la composizione 
latina, io poco curo che miei scritti passino mare o alpi, 
di miei cittadini lectori contento: et forse latino si leg- 
gerà più tosto che altri non existima » — Ivi, p. 209. 
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prima ancora che fosse dato in luce, i dotti lo 
cercavano, lo lodavano e ne traevan profitto i). 
Molli anni più tardi — nel 1574 — Francesco 
Sansovino ne intraprese la correzione, 2) e nel 
1607 Benedetto Osanna lo rammodernò e lo 
ripubblicò col titolo di Istoria di Mantova, che 
ebbe altre due edizioni nel 1608 e nel 1610. 

GAP. XV. 
Annali della Città di Ferrara. 

Ne ha due codici la Biblioteca comunale di Ferrara. Il 
primo (n. 355) è del secolo XVII; misura cm. 33 X 23, 
e si compone di carte 142 non numerate: in fine è mutilo. 
Ha per titolo: Annali della Città di Ferrara raccolti da 
Mario Equicola d' Alveto. L' altro (n^ 349), quasi delle 
stesse dimensioni del precedente, è di scrittura più mo- 
derna. Comprende, da p. 1 a 23, la Genealogia delti si- 
gnori Estensi prencìpi in Ferrara con breve trattato dolli 
loro preclari gesti, composto da Mario Equicolo de Alveto 
nelV anno M. D. XVI; seguono delle carte bianche (23-35) 
indi alcuni alberi genealogici (36-38). Ricomincia poi la 
numerazione (da ciac. 1302), e in questa seconda parte 
è contenuta una cronaca ferrarese identica agli Annali del 
codice 355, salvo leggiere varianti e una maggiore esten- 
sione; poiché questi terminano al 1582, quella va fino 
al 1609. 



Di questi Annali, che T autore ricordò col 
nome di Commentarii 3) o di Istoria ferrarese 4) , 



1) Ivi, p. 147 r - V. 

2) Renier, Op. cit. 1. e. 

3) Genealogia de li Signori da Este, cod. cit. e. 6G. 

4) Chronica de Manina^ p. 23. 
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non abbiamo che poco o nulla da dire. Ben- 
ché in uno de' codici su descritti siano aper- 
tamente attribuiti air Equicola, pure io stento 
a credere che, in quella forma, si debbano ri- 
conoscere come suoi. Appartengono invece, 
molto verisimilmente, a un anonimo e ine- 
sperto compilatore, che li raccolse e coordinò 
attingendo sia dair opera, a noi ignota, del- 
l' Equicola, sia da altre cronache posteriori, 
giacché, come si é già osservato, si estendono 
nel primo esemplare fino al 1582, nel secondo 
fino al 1609, vale a dire trattano anche di 
fatti accaduti dopo il 1525, anno della morte 
deir Equicola. E ho detto inesperto il compi- 
latore, poiché tale infatti si rivela dalla se- 
guente nota: « L' Equicola nel 1588 scrivea 
ancora, come da molti luoghi della sua mano 
stessa r; 1) donde é manifesto che egli si servi 
della storia del Nostro, ma la confuse con le 
aggiunte di qualche anonimo continuatore. 

Pur limitando V esame al periodo che non 
va oltre il 1525, é assai malagevole discernervi 
ciò che spetti genuinamente air Equicola. È 
perfin da dubitare che questi avesse dato alla 
sua narrazione quel carattere annalistico, il 
quale sembra piuttosto rispondere all' intento 
di abbracciare in breve compendio cronolo- 
gico gli avvenimenti più importanti che di de- 
scrivere diffusamente i contemporanei. Ecco, 
per addurre qualche esempio, come é riferita, 

1) Cod. 349, p. 1. 
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sotto il 1509, la battaglia alla Polesella: « A di 
30 settembre, il R.mo Cardinale Estense diede 
la battaglia al bastione fatto da' Vinitiani alla 
Polesella, e, nel combattere, il Conte Alessandro 
Farofìno e messer Hercule Cantelmo, giovani 
coraggiosi, corsero dentro alli ripari; uno dei 
quali a gran fatica ne uscì; V altro; che fu il 
Cantelmo, giovane di 22 anni fu preso da 
Schiavoni e troncatoli il capo sopra un schelmo 
di galera, il cui corpo, senza capo, fu portato 
a Ferrara e sepolto a S. Francesco ". È mai 
credibile che V Equicola, fraternamente affezio- 
nato al Cantelmo, non avesse speso qui — dove 
sarebbe stata opportunissima — una parola di 
più per magnificarne V eroica morte, mentre, 
fuor di proposito, ne discorse con accenti di 
sincera pietà ed ammirazione nella Natura de 
Amore? i) Cosi, sotto il 1512, in poche righe 
si parla del viaggio di Alfonso d' Este a Roma 
per riconciliarsi con Giulio II e della segreta 
sua fuga per scampare dalle insidie che il Papa 
gli tramava. L' Equicola che di questo episodio 
era stato testimone — e non testimone sol- 
tanto 2) — non se la sarebbe cavata con sì 
rapido cenno senza far la menoma allusione 
alle cose da lui operate in queir occasione per 
incitamento della marchesa Isbella. Il suo rac- 
conto — è da sospettare — fu sfrondato dei 
particolari e ridotto a semplice e nuda cro- 



1) Prohemio del V libro. 

2) V. Parte I. cap. XI. 
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naca. Mi sembra dunque si possa conchiudere, 
da queste e da simili prove, che gli Annali 
della Città di Ferrara siano un tardivo raffaz- 
zonamento, condotto in parte su un' Istoria 
deir Equicola, che andò mal avventuratamente 
perduta. 

GAP. XVI. 
Libro de Natura de Amore. 

L' edizione principe è di Venezia, per Lorenzo da Portes, 
23 Zugno 1525; seguirono poi: Venezia, De Sabbio 1526; 
Bindoni, 1531; de Nicolini, 1536; Giolito, 1554 (corretta 
da Lodovico Dolce); 1555 e 1558; Giolito 1561 (riformata 
da Tommaso Porracchi); 1562, 1563, 1575; Ugolino, 1583; 
Bonfadino, 1587 e 1607; (F. Annali di Gabriel Giolito de* 

Ferrari descritti ed illustrati da S. Bongi, I, p. 453; 

II, p. 124). La Biblioteca nazionale — universitaria di 
Torino ne conserva un codice manoscritto (N. HI, 10), 
ricco di postille marginali, correzioni e aggiunte auto- 
grafe, con le seguenti date: sul verso della prima carta: 
mercuri j hora XV 1509 lan. Mantuae — mercurij hora 
XI III 1509 XXIV Octóbris Maiituae; in fondo all' opera: 

Finia anno 1511 (V. Renier, Per la cronologia eie, 

pp. 219 sgg.) Un altro codice manoscritto — XXXII, ci. 
XI — del secolo XVI, ove son riportati alquanti passi 
della Natura de Amore — è nella Marciana di Venezia (V. i 
miei Appuìiti etc, pp. 412 13). Se ne cita una traduzione 
in francese: De la nature d' Amour tant hiimain que 

dicin par G. Chapuis, Parigi, Houzè, 1584 e 1589, e 

un' altra del Tourangeau, Lyon, Veyrat, 1598. Anche si 
trova in un inventario un « Amor spagnolo di Mario Equi- 
cola », che il Luzio e il Renier sospettano possa essere 
una versione castigliana del Libro de Natura de Amore. 
[Coltura e relazioni, p. 79 n. 2). 
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Quante malinconiche considerazioni sugge- 
risce la fortuna de' libri! Eccone uno per circa 
un secolo letto, encomiato, stampato quattor- 
dici volte, tradotto in francese, poi a poco a 
poco messo da parte, caduto quasi in dimenti- 
canza. Proprio cosi: la Natura de Amore godette 
dal 1525 a 1607 di larga diffusione e popola- 
rità, forse maggiore delle opere congeneri, i) 
procurò air autore due medaglie appositamente 
coniate, 2) ebbe le lodi di giudici autorevoli, 
quali il Nifo e il Doni. 3) Ma nel Seicento, 



1) Rosi, Saggio sui trattati d' amore del Cinquecento; 
Recanati, 1889, p. 81. In un inventario della camera di 
uno studente del Cinquecento, pubblicato dal Paganini 
in Rivista crit. della lett, ital., anno II, n. 3 è annoverato 
il Libro de Amore di Mario Equicola. 

2) Son riprodotte nel Museum m^zziccchellianumf I, 
tav. XL, numeri 3 e 4. Ecco come le descrive il De Gae- 
TANi: (Ivi, pp. 176-77). « In due medaglie quasi della 
stessa grandezza ma diverse di rovescio, presentiamo la 

testa nuda di M. Equicola Nel rovescio della prima, 

in mezzo a due ramoscelli piegati, si leggono queste pa- 
role: immortales amaranthi. L' amaranto è una picciola 
pianta, che produce una spezie di fiore oppure di spiga 
porporina, di cui si son serviti gli uomini per denotare 
V eternità, avvegnacchè creduto venga che non marcisca 
né s' inaridisca giammai. L' altro rovescio le figure rap- 
presenta di Vulcano, che batte l'incudine, di Cupido e di 
Venere alata, con le quali, anche secondo V avviso del 
celebre D.co Maria Man ni si è voluto alludere al libro del 
nostro Mario De Natura Am>oris ». 

3) Il Nifo: « Temporibus nostris, MaHus Aequicola, 
oliveta nus, amicissimus ìioster , fertilissima de Amore 
scripsit, et, licet vulgari atque materno eloquio, nihil in- 
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come la scienza erotica cominciò a passar di 
moda, i suoi cultori furono man mano abban- 
donati. Il Boccalini, fìngendo che V Equicola 
si fosse recato al cospetto di Apollo per chie- 
dergli un seggio nel Parnaso, gli fa da questo 
rispondere: ^ Se altro, amico Mario, non hai 
portato teco che il picciol volume che mostri, 
da te composto, della Natura deir Amore, a 
me sommamente duole dirti che invano hai 
sudato, poiché ti sei affaticato di mostrare al 
mondo la natura di queir amore, che così ad 
ognuno è noto che uomo alcuno non si trova 
che meritamente non sappia celarlo. Ben ti 
assicuro che uno dei più principali luoghi di 
questo mio Senato averesti meritato da me, se 
le tue fatiche fruttuosamente avessi impiegato 
in iscrivere le natura dell' odio ''. i) La ri- 
sposta — osserva a ragione il Renier — è 
^ più spiritosa che concludente; r 2) ma prova 
appunto che i gusti eran mutati. Noi pertanto, 
lungi dair iperbolica ammirazione degli antichi 
del pari che da certa moderna burbanza, onde 
altri ha sentenziato esser la Natura de Amore 



tentaium jtraeteriit » — [De Ainore^ I). E II Doni: « Hoggi 
le genti si servono di certi libretti moderni per veder 
le cose amorose e il più delle volte scelgono i più cat- 
tivi. Quando io ho letto 1' Equicola de la Natura d' A- 
more, m' è paruto un bel libro, perchè io guardo più al- 
l' utile del senso che alla bellezza delle parole » (Prima 
libraria^ e. 33). 

1) Boccalini, liagguagli etc, Centuria II, rag. XIV. 

2) B.ENIEK, Per la cronologia etc, p. 218 n. 1. 
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un ^ discorso senza capo né coda il mo- 
dello più stravagante e verboso della lettera- 
tura erotica stravagante e verbosa «, i) ne di- 
scorremo con serenità spassionata e con quanta 
più potremo esatta e matura conoscenza, giac- 
ché crediamo che V origine di qualche avven- 
tato giudizio consista nella soverchia legge- 
rezza con la quale alcuni hanno scorso — non 
oseremmo dir letto — quell'opera, il cui esame 
in verità richiede lunga e paziente fatica. 2) 

• * 

La scienza deir amore é antica nella nostra 
letteratura. Dai lidi provenziali, donde ^ no- 
stri volgari dicitori, di ricche merci carchi son 
felicemente ritornati ^, ^ì ì trovatori introdus- 
sero in Italia, già dal secolo XIII, le dispute 
su questioni erotiche. Troviamo fin dalla metà 
del dugento un sonetto di Iacopo da Lentini 
a Iacopo Mostacci, che comincia: 

Amore è un desio che vien dal core 
Per abbondanza di gran piacimento; 

e ben può dirsi che la scuola siciliana e la 
toscana si aggirassero di preferenza, secondo 



1) Co3Ì il Faelli nel citato articolo in Domenica del 
Fracassa, II, n. 31. 

2) Per un esempio, il Rosi, Op. cit. p. 36, esaminando 
il 1° libro, attribuisce all' Equicola un giudizio su V ori- 
gine del volgare, che è invece di Dante e che l'Equicola 
cita esplicitamente dalla Vita nova. 

S) Natura de Amore, p. 174 v. 
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le idee occitaniche, intorno allo stesso argo- 
mento. Più tardi, quando il Guinizelli, ban- 
dendo il convenzionalismo dei provenzaleg- 
gianti, inaugurò il « dolce stil nuovo « diede 
alla poesia un' impronta più soggettiva, più 
psicologica, più spirituale, ma al vecchio dot- 
trinarismo cavalleresco sostituì Y elemento fi- 
losofico-scolastico. La sua canzone: 

Al cor gentil ripara sempre Amore; 

quella dell'altro Guido: 

Donna mi prega, perdi' eo voglio dire; 1) 

il canto XVII del Purgatorio — senza dir di 
altri luoghi della Commedia e di molte liriche 
di Dante — non sono, in fondo, che ragiona- 
menti su la Nalura d'Amore. E non soltanto 
i lirici, ma anche i rimatori didattico-allegorici 
s' impadronirono di quel tema: il Tesoretto di 
Brunetto Latini e i Documenti d'amore di Fran- 
cesco da Barberino sono emanazioni del cele- 
bre Roman de la Rose, ov' è compendiata tutta 
r arte d' amore — ou tonte V art d' amour est 
enclose 2). 

Ma, scioltasi la poesia dalle sottigliezze e 
dalle astruserie metafisiche, tali disquisizioni 
trovarono il campo proprio nella prosa. L' u- 
manismo die loro grande impulso e, in sin- 
goiar modo lo studio dr Platone, promosso in 
Firenze da Marsilio Ficino. Nei suoi Comen- 



1) « Ivi (il Cavalcanti) tratta d' amore non secondo 
poeti, ma secondo philosophi » — Natura de Amore ^ p. 6. V. 

2) Ivi, pp. 12 V. e 177 r. 



172 

tarii sopra il Simposio, conciliando le dottrine 
del filosofo greco con quelle de' trattatisti cri- 
stiani — S. Agostino, S. Bernardo e S. Tom- 
maso — che avevano identificato V amore con 
la carità riguardandolo come mezzo per giun- 
gere alla contemplazione di Dio, il Ficino si 
fece capo di una nuova scuola, che, nel breve 
giro di pochi anni — tra la fine del Quattro- 
cento e i primi decennii del secolo successivo - 
ebbe molti e valorosi seguaci. Da essa deriva- 
rono Pico e Francesco della Mirandola, Fran- 
cesco Cattaui da Diacceto, Leon Battista Al- 
berti, Battista da Campofregoso, Bartolomeo 
Platina, Pier Hedo, G. Giacomo Calandra, 
Giovambattista Spagnoli (il Carmelita), Pietro 
Bembo, V Equicola. Il quale, agevolato dalFin- 
segnamento del Maestro, allettato dall' esempio 
dei precursori e dei coetanei, incoraggiato dalla 
gran voga che avean preso le teorie del Neo- 
platonismo fiorentino, giovandosi della sua va- 
sta erudizione nella filosofia e nella teologia, 
nelle letterature greca, latina, italiana, proven- 
zale, francese e spagnuola, scrisse sull'Amore 
una trattazione organica, completa, quale non 
era stata fatta per V innanzi, né fu ritentata 
dopo. 

• • 

L' opera gli costò lunga fatica. Dalla lettera 
dedicatoria ad Isabella d' Este e dalla conclu- 
sione finale si sapeva già come V avesse co- 
minciata neir età giovanile e, compostala prima 
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in latino, V avesse quindi tradotta in italiano, 
correggendola e mutandola più volte; l) anche 
si sapeva come, costretto a seguir Federigo 
Gonzaga alla battaglia di Pavia, interrompesse 
nel 1522 il lavoro della lima 2) . Ma nuova e mag- 
gior luce recò su questo punto V acuto esame 
del Renier sul codice su ricordato, onde emer- 
gono dei particolari inaspettati. 

Il primo getto in latino era già compiuto 
tra 1495 e il '96; la versione in italiano, tra 
il gennaio e V ottobre del 1509; le prime cor- 
rezioni vi furono apportate nel 1511. Ma — quel 
che é curioso — la traduzione non fu fatta 
dair Equicola, né si comprende bene chi ne 
fosse r autore. La dedicatoria, che si legge nel 
Codice, non è scritta in nome di Mario, ma 
di Francesco Prudenzi suo nipote, e principia 
con queste parole: ^ Mario Equicola de Alvito, 
mio avunculo, nella sua più fervida adole- 
scentia ritrovandosi in amorosi lacci irretito, 
in amore tucto il tempo et omni suo studio 
dispensò: donde la presente opera nacque, te- 
stimonio di suo immenso ardore. Haveva deli- 
berato non vedesse mai luce tale parto, ma 
comò parto abortivo si contentava latino stesse 
occulto in mano del magnanimo signor Hip- 
polyto da Este, de la Christiana repubblica car- 
dinale eminentissimo. Ma ad mia requisitione, 
ricognosciutolo di miglior opinione et più eru- 



1) Ivi, pp. 2 r. e 211 v 

2) Ivi, Edizione del 1020, p. 2B8 v. 
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ditione ornato, mei donò liberalmente eman- 
cipandolo. Io, quello adoptato, del mio domi- 
cilio feci participe, con farlo portare in italica 
lingua, ove prima in antiquo romano sermone 
respondeva »•. l) « Con /ar/o portare '•: dunque 
— è chiaro — il Prudenzi non dà il volgariz- 
zamento come suo. Invece, poche righe dopo, 
ne attribuisce a sé il merito, e ricorda quali 
suoi collaboratori Ercole Cantelmo e Gian Cri- 
stoforo romano: ^ Sia Mario de ignorantia et 
negligentia notato se errore vi si retrovarà per 
averlo accuratamente recognosciuto et con molta 

lima cruciatolo et con suo consenso essere 

stato da me interpretato. Nella quale transla- 

tione grande aiuto mi è stato la doctrina 

et elegantia del signor Hercule Cantelmo, iu- 
venecto in literario et martiale exercitio pre- 
stantissimo. Multo me ha iuvato ancora lo ex- 
cellentissimo sculptore et virtuosissimo corte- 
sano Ioan Christopharo romano, li quali non 
meno che io se sono fatigati che questa inter- 
pretatione non para del panno il re verso ".2) 
Senonchè tanto nel!' indirizzo che precede la 
dedica quanto neir intestazione del V libro, il 
nome del Prudenzi « fu sostituito ad un altro 
che venne cancellato con speciale accuratezza 

per farne sparire ogni traccia ma non tanto 

che nella dedicatoria non si rilevi Aloiso Ari- 



1) Renieu, Per lo cronologìa etc. p. 226. 

2) Ivi, pp. 226 - 27. 
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stotile de Sulmona «, i) T altro nipote di Mario, 
esimio giureconsulto. È dunque questi il tra- 
duttore? una parte è dovuta a lui, un' altra 
al Prudenzio Comunque sia, è certo che TE- 
quicola corresse amorosamente da sé e pub- 
blicò col suo nome V opera, giovandosi del 
consiglio di due cari amici — il Bardelloni e 
il Calandra; 2) — e, forse più che dalle esor- 
tazioni del nipote, fu indotto a farla trasportare 
in lingua italiana dagli esempi, ben altrimenti 
più autorevoli, del Bembo, cui difese dalle cri- 
tiche di coloro che lo biasimavano di aver 
usato negli Asolani il dialetto toscano, 3) e del 
suo dottissimo Diaceto, che aveva scritto sul- 

r amore « tre libri in lingua latina redotti da 

lui medesimo in idioma fiorentino patrio »•. 4) 

• • 

Ed ora esaminiamo il « Libro de Natura de 
Amore •'. Intento dell' Equicola è il disputare 
<* con la possibile et dilucida brevità « — mi 



1) Ivi, p. 223. 

2) Da una postilla autografa dell' Equicola alla dedica- 
toria di F. Prudenzi. Ivi, p. 226. 

3ì Non ne dovemo maravigliare che alcuni ignoranti 

de li Asolani, li quali al presente havemo in mano, non 
possendo le rime dannare per essere laudatissime, tepida- 
mente ne ragionano. Nella soluta oratione vituperano la 

elettione del thoscano idioma Quel che alcuni pid 

dannano, a me più degno di laude pare » — Natura de 
Amore, p. 31 v. 

4Ì Ivi, p. ^ r. 



valgo delle sue stesse parole — ■* quanti e 
quali siano li effetti, cause et moti che per 
amore alli animi nostri avvengono »•: l) tutta 
la materia è raccolta dai « campi di philoso- 
phia et theologia « e adorna di varietà desunte 
da '• oratorie prata e poetici boschetti. '• 2) Ve- 
drassi adunque in questa nave — dice altrove 
con altra metafora — •* Platone con Dionisio 
(r Areopagita) governare il temone, Aristotele 
con Aurelio Angustino ministrar le vele, et li 
remi mover M. Tulio da historici et poeti agiu- 
tato '•: 3) ossia, per uscir di traslato, il siste- 
ma di filosofia, al quale egli s'attiene, è il pla- 
tonico-cristiano; r aridità delle disquisizioni è 
mitigata da divagazioni storiche e poetiche. 
L' ordine, sebbene non apparisca subito netto 
e perspicuo (^ non si trovarà in Venere et 
Cupido chi ordinatamente senza confusione 
parlasse « 4)), nondimeno, a seguirlo attenta- 
mente, si discerne abbastanza chiaro. 

U opera è divisa in sei libri. Il primo con- 
tiene una succinta rassegna delle opinioni e 
delle teorie dei più noti trattatisti d' amore, ^'^) 



1) Natura de Amore, Dedicatoria, p. 2 r. 

2) Ivi, Libro I, ProhemiOf p. 3 r, 

3) Ivi. p. 211 V. 

4) Ivi p. 67 V. 

5) « Guitton d' Arezzo, Guido Cavalcante, Dante Ale- 
gieri, Francesco Petrarcha, Francesco Barberino, lioman 
de la rose, Giovan Boccaccio, Marsilio Ficino, Signor 
Giovali Pico della Mirandola, Signor Giovan Francesco 
Pico della Mirandola, Francesco Diacceto, Battista da 
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rassegna che, quantunque soltanto espositìva, 
non critica, pure è un notevole saggio di storia 
letteraria, i) 

Il secondo, dopo una breve introduzione ge- 
nerica 2), verte dapprima su Torigine degli af- 
fetti, che, con lunghi e sottili ragionamenti, TE- 
quicola dimostra esser riposta nell'amor di noi 
stessi: ^ come la forma circulare è di tutte le 
altre capacissima et tutte V altre figure in sé 
include, cosìFamor di noi stessi tutti affetti com- 
prende, come fonte, principio et padre di quel- 
li " 3). E Tantico concetto, comune alla patri- 
stica e alla scolastica, già formulato da Dante: 

Amor sementa in voi d'ogni virtiite 
E d'ogni operazion che merta pene (4). 

Nel capitolo seguente, dalla filosofia si scende 
airinvestigazione etimologica della parola amo- 
re e dei sinonimi: carità, dilezione, cupidine, 
benevolenza 5); donde grande apparato di eru- 
dizione filologica — ebraica, greca, latina — : 
indi, ^ perchè quella forza deir anima nostra 
che desidera ed ama, da' poeti è nominata Ve- 
nere e Cupido « 6), cade in acconcio parlare 



Campo Fregoso, Battista delli Alberti, Platina, Pier di 
Hedo, Pier Bembo, Battista Carmelita, Giovan Iacopo 
Calandra » pp. 5 r - 37 v. 

1) Flamini, Op. cit., p. 396. 

2) Libro II, Prohemio, p. 37 v. 

4) Pnrg. XVII, 104-5. 

3) Origine delli affètti, p. 39 r. 

5) Del nonie amore , p. 51 r. 

6) Ivi, p. 54 V. 
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di queste divinità i), esporne il mito, descriver- 
ne il culto ond'eran venerate presso i popoli 
antichi, ricordarne i diversi titoli sotto cui furon 
celebrate, le credenze degli astrologi e dei ne- 
gromanti intorno ad entrambe; al che TEqui- 
cola dà termine, invocandole con Tinno di Orfeo. 
Procede poi alla divisione dell'amore % e pre- 
sceglie quella dell'Areopagita: celeste ed umano, 
distinguendo il celeste in divino (amor di Dio ver- 
so le cose create) e angelico (amore verso Dio e le 
creature), Fumano in naturale (ingenito nel- 
Tuomo) e accidentale (quel che viene da ele- 
zione e da libero arbitrio). Ciò posto, affronta 
la questione se si possa in una sola definizione 
comprender Tamore sotto tutti gli aspetti sud- 
detti B)^ e, dopo averne citalo moltissime, dà 
la seguente: « amore è desiderio di haver et 
usare et fruire quel che ne credemo bello « ^), 
intendendo, come Platone, Cicerone, S. Agostino 
e S. Tommaso, bello esser lo stesso che buono. 
Di qui scaturiscono, quasi come corollario, due 
dissertazioni sul desiderio e su la bellezza 5). 

• • 

Nel terzo libro, che s' apre con una inter- 
minabile, enfatica orazione in lode d' amore, 6) 



1) Di Veliere y p. 54 v.; Di Cupidine, p. 62 r. 

2) Divisione de Amore, p. 67 v. 

3) Diffinition d' Amore j p. 69 v. 

4) Ivi, p. 71 V. 

5) Del disideriOj p. 72 r.; Che cosa é bellezza^ p. 73 v. 

6) Libro III, Laude d' Amor^ p. 80 r. 
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ne discute le varie specie secondo Y ordine 
già enunciato, e in primo luogo, in due capi 
distinti, parla dell' amor divino e dell' ange- 
lico. 1) Al qual proposito è da osservare che, 
pur rimanendo sempre ligio alla verità cri- 
stiana — come esplicitamente dichiara 2) — TE- 
quicola non abbandona mai il campo razio- 
nale, e, poco tenero degli scolastici, animosa- 
mente affronta V empito « di quelli, li quali 
di nostra religione li nitidi et tranquilli fonti 
turbano per volere, contra il precetto aposto- 
lico, saper più che saper non bisogna ". Sì E, 
discorrendo della creazione, scrive: ** Del moto, 
luogo, differentia et lingua (degli angeli) a quelli 
lasciare la investigatione, li quali ardiscono ac- 
cordare insieme la theologia nostra con la phi- 
sica; il che (senza arrogantia sia detto) per es- 
ser cosa arrogante a me non piace: V una de 
natura le opere per gradi insegna; V altra de 
natura sprezza le leggi et quelle vince d' assai 
e di tanto, di quanto la divina natura le mor- 

• 

tali cose supera '-. 4) >jon voglio esagerare 
r importanza di questo passo, ma, fatta ragion 
dei tempi, mi torna in mente la magnanima 
lotta che, in nome di quel principio stesso, so- 
steneva un secolo più tardi il Galilei. 

1) Del Amor di Dio, p. 88 r.; Amor angelico, p. 91 r, 

2) V. la Conclusione, p. 211 v. 

3) m, p. 88 r. 

4) in, p. 92 r. e vedi anche a p. 99 r., ove scrive 
« Moisè essere stato il primo, il quale (come si dice) col 
dito di Dio lasciò leggi scritte in due tavole ». 



Alla trattazione suir amor divino segue l'altra 
suir amore umano, divisa nell' amor dell' uomo 
a Dio 1) — che consiste nel creder con fede, 
per poter essere accesi di speranza e di ca- 
rità — e neir amore dell' uomo verso i suoi 
simili 2j — che si compendia nel precetto: non 
fare ad altri ciò che vorresti non fosse fatto 
a te — . E, poiché il primo prossimo è quello 
stretto da vincoli di sangue, 1' Equicola s' in- 
trattiene prima su gli affetti domestici, poi 
suir amicizia, infine anche su le relazioni tra 
padroni e soggetti, ammonendo all' uopo che, 
^ per beneficio della Christiana religione, chri- 
stiano a christiano non serve »•, 3) e deplo- 
rando r abuso di chiamarsi servi o di farsi 
chiamar padroni, con parole che suonano no- 
bilissime in bocca di un cortigiano: ^ E in 
tanto ascesa la superbia de' Prelati et signori 
che, in le sottoscrittioni de lettere a loro, ve- 
demo: servo et schiavo. Il primo facemo ad 
imitatione de' Mori che in Spagna servi ano, 

il secondo de Spagnoli Retengamo, noi liberi 

et christiani, il nome de amico, né consentiamo 
alla perversa consuetudine de' vili adulatori: 
quelli che in nostro beneficio et honor procu- 
rano habbiamoli per patroni, et noi siamo 
loro clienti «. 4) 



1) Amor dell' huomo a Dio, p. 93 v. 

2) Amor dell' huomo a V huomo ^ p. 99 r. 

3) Ivi, p. 104 r. 

4) Ivi 1. €. 
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Più degli altri importante e curioso riesce 
il quarto libro, che si occupa dell' amor sen- 
suale. Comincia con un fiero biasimo ai sodo- 
miti, mettendo a nudo tutta T infamia del turpe 
vizio e menzionando — la lista non è breve — 
i più celebri uomini dell' antichità greca e ro- 
mana che ne furon macchiati, l) Dei contem- 
poranei, TEquicola non nomina alcuno, ma 
lascia intender chiaramente come anche tra 
essi non mancassero i lerci di quel peccato, 
che erano del bel numero de' ricchi e dei po- 
tenti, e lamenta che su costoro nulla potesse 
il rigor delle leggi, le quali, a detta di Solone 
(il mondo è sempre stato a un modo !), a guisa 
delle tele di ragno, •* li animali piccoli et im- 
becilli tengono, li grandi et forti preterire la- 
sciano ". 2) Sbrigatosi sdegnosamente del lu- 
brico soggetto, passa a disputar dei sensi, ^) si 
ferma a lungo su l' igiene dell' amore, ricerca 
le cause che ne spingono ad amare una piut- 
tosto che un' altra persona, 4) e le trova prin- 
cipalmente — secondo insegnavano i fisici d' al- 
lora — neir azione che su ciascuno, fin dalla 
nascila, esercitano gli astri, ma che, peraltro, 



1) Libro /F, Prohemio, p. 106 v. 

2) Ivi, p. 107 r. 

3) De Sensi, p. 109 v. 

4) Canna che iie inclina ad amar piuttosto una persona 
che un' altra, p. 113 v. 
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deir uso della ragione può esser frenata e 
vinta. È una serie di erronei pregiudizii — che 
a quel tempo non eran patrimonio soltanto 
della plebe l) — a tener dietro ai quali si ri- 
schia di perder la testa. La reciproca attrazione 
degli uomini — per dirne uno — dipende dalla 
reciproca simpatia di alcuni pianeti; quindi, 
siccome Saturno ha per amici il Sole, Giove 
e la Luna, e per nemici Marte e Venere, cosi 
chi nasce sotto V influsso di Saturno non potrà 
esser amato da chi nasce invece sotto V influsso 
di Marte. Né sorridiamo meno quando leg- 
giamo come dalla fisionomia o da segni este- 
riori gli antichi giudicassero degli afletti del- 
l' animo. Qui V Equicola segue dapprima Ari- 
stotele, secondo il quale — per dar saggio di 
alcuna delle tante superstizioni — i capelli 
spessi intorno alle tempie dinotano inconti- 
nenza; gli occhi volti in su, lascivia; le orecchie 
piccole, libidine; poi riferisce i responsi della 
chiromanzia, e spiega quel che si argomenta 
dai segni della mano: chi, ad esempio, alla 
sommità del pollice ha presso V unghia una 
stella è lussuriosissimo: chi nella radice del- 



1) Nella Chronica de Maìifua, V Equicola scrive: « A 
tempi nostri Ludovico Sforza, septimo duca di Milano, 
et Federico di Aragona re di Napoli in calculare di Astro- 
logi loro actioni reponevano et ad arbitrio di quelli ogni 
negotio exequiano » p. 93 r. Il Castiglione, nel Corte- 
giano (IV, § 32) raccomanda al Principe di non esser 
« dato alle vanità d' incanti e vaticini » — V. su quest'ar- 
gomento: BuRCHARDT, Op. cit. Il, pp. 317-363; 
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r anulare ha delle linee sottili è grande ama- 
tore — e tralascio il resto: i) in ultimo fa una 
corsa nel campo letterario per studiare quali 
negli amanti descritti dai poeti siano gli esterni 
indizii della passione, e attinge da Ovidio, da 
Virgilio, da Seneca. 

A nuovi pregiudizi, riguardo agli amori delle 
piante, degli animali e degli spiriti aerei, porge 
occasione il capitolo sulla potenza dell'amore V, 
ov'è anche raccolta una messe abbondantissima 
di esempi di sfrenata concupiscenza: miti, leg- 
gende, fatti, alcuni notissimi, altri rari. Giunto 
peraltro all'età sua o a lui più vicina, TEqui- 
cola con maliziosa prudenza gira largo, nomina 
soltanto quattro donne famose per liberi co- 
stumi: Isabella Visconti, le due regine Giovanne, 
Bona di Savoia; quanto alle altre, si schermi- 
sce cautamente, dicendo: ^ In questo nostro 
tanto corrotto seculo, quante ne siano corrotte 
né il so, et sapendolo non seria sì audace che 
ne ragionasse « B), Termina con un' invocazione 
a Venere, tradotta dal De Rerum Natura (^ Aene- 
adum genitrix, hominum divomque voluptas ^J, 
e si volge a considerare altri effetti dell'amore, 
quali la gelosia 4) e le cause del pallore e dei 
sogni negli amanti 5). 

1) Segni da conoscere li inclinati ad amare ^ p. 120 r. 

2) Forza et potentia d' amore ^ p. 124 r. 
S) Ivi, p. 133 r. 

4) Gelosia^ p. 138 r. 

5) Causa di sospiri pallore et lagrime d'amanti, p. 140 r.; 
Causa delti insonni delti amanti,^. 142 r. 
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Il proemio del quinto libro è un affettuoso 
rimpianto di Ercole Cantelmo i); intermezzo 
affatto estraneo. Tuttavia, per collegarlo in 
qualche guisa col resto, Y Equicola, conchiuden- 
dolo, esprime il dubbio che, in tanto amore 
verso restinto amico, non abbia a sentir odio 
di se stesso: e, appigliandosi a questa antitesi, 
si rimette per la sua via, e si ferma, breve- 
mente, su Tamore e su Todio 2); molto più a 
lungo, su Tarte di cattivarsi l' altrui benevo- 
lenza 3). 

Stabilito come caposaldo il principio che non 
l'influsso delle stelle, non l'atavismo, ma Tedu- 
cazione e la consuetudine ci fanno virtuosi o 
viziosi, e che la virtù concilia amore, il vizio 
odio, afferma che — fatta eccezione dell'amor 
sensuale, di cui è potentissimo incentivo la 
bellezza — dipende soltanto da le nostre qua- 
lità morali l'acquistar l'altrui grazia. Bisogna 
perciò fuggire la superbia, essere umani — ciò- 
è di amabili costumi — modesti, ma senza i- 
pocrisia, mansueti, ma senz'aria claustrale, ur- 



1) Libro V, Prohemio, p. 144 r. 

2) De amore et odiOj pag. 145 v. 

3) Virtù, diligentia, modi et arte di conciliarci benevo- 
lentia, p. 147 v. Tutto questo lunghissimo capitolo, che 
gioverebbe raffrontare con moltissimi luoghi del Cortegiano 
del Castiglione, può considerarsi come cosa a sé: è per, 
cosi dire, un galateo d'amore: utile documento della ci- 
viltà italiana nel Binascimento. 
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banì, ma senza scurrilità. Altri mezzi efficacis- 
simi sono la coltura letteraria e, possibilmente, 
la familiarità con le Muse, affinchè V amante 
^ il nome dell' amata o con latini o con ma- 
terni versi possa con qualche elegantia alli po- 
steri consecrare « i); la conoscenza della mu- 
sica e della danza, il far prova di sé in giuochi 
militari, in giostre e in torneamenti e, sopratutto, 
il saper ben parlare. Deve inoltre il giovine u- 
sar le orecchie piuttosto che la lingua, non ri- 
dere per un nonnulla e clamorosamente, esser 
sobrio nel gesto, disinvolto neir incesso; ma, 
se vuol guadagnarsi il cuore di una donna, ne 
prevenga i desideri, ne esegua pronto i co- 
mandi, la lodi, la difenda dai malèdici, la plachi 
se irata, le offra doni, serbi geloso quelli che 
da lei riceve; ami, ma senza ricorrere a invo- 
cazioni negromantiche, a incantamenti, a magie 
e senza interrogar gli astri — tutte reti dove 
s' impigliano i semplicetti: — ed eccoti una 
serqua di superstizioni stranissime che V au- 
tore condanna ed esorta a fuggire. E non omette 
di prescriver le fogge del vestire, che conven- 
gono air amante, e gli altri abbigliamenti, con 
lunghe digressioni su' colori, 2) su gli abiti an- 
ticamente in uso, su le mode francesi e spa- 



1) Ivi, p. 152 r. 

2) Fu osservato dal Gian che Nicolò Franco copiò nella 
sua Fi lena questa parte riguardante i colori. (V. Giorn. 
stor. della lett. ital. XXIV, p. 337). 
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gnolc, su r uso dei profumi e degli anelli: i) 
compendia infine i precetti ovidiani dell' Ars 
amandi, non senza aver prima rivolto con ga- 
lante raffinatezza i suoi consigli alle donne. 

Il libro si chiude con un' altra rassegna let- 
teraria, dotta e geniale a un tempo: in qual 
modo i poeti classici e i medievali abbiano 
descritto le loro passioni: 2) e qui ci passano 
innanzi gli epigrammatisti greci — Meleagro, 
Agato, Filodemo — e i poeti latini con le loro 
amanti — Catullo e Clodia, Orazio e Lalage, 
Virgilio e Lidia, Ovidio e Corinna, Properzio 
e Cintia, Tibullo e Delia, — ai quali tengon 
dietro i provenzali, i francesi, gì' italiani (dal 
Guinizelli al Petrarca), gli spagnuoli: largo 
quadro, tratteggiato con mano sicura, che po- 
trebbe servir di guida a meglio indagar le fonti 
di certi caratteri e atteggiamenti speciali della 
lirica nostra. B) 

• • 

Al sesto libro va innanzi un ragionamento 
che chiamerei cabalistico. 4) Le sacre carte 



1) Di una discussione sull' uso degli anelli, tenuta dal- 
l' Equicola, dà ragguaglio il Calcagnini, Opera aliquota 
p. 579. 

2) Como poeti latini et greci, corno giocolari provenzali, 
rimanti franzeai, dicitori thoscani, trovatori spagnoli hab- 
biano scritto del loro amore, p. 1G7 v. 

B) Vedi, p. e., app. 184 r-v. una descrizione di Amore, 
secondo i trovatori spagnoli, dai quali evidentemente at- 
tinse il Marino nell' Adone. 

4) Libro F/, Prohemio, p. 186 r. 
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palesano V eccellenza del numero sei: in sei 
giorni fu creato V universo; nella sesia età del 
mondo apparve Cristo; in sei anni fu fabbri- 
cato il tempio di Salomone: è bene quindi che 
r opera si compia col sesto libro, destinato a 
trattar della perfezione e del fine d'amore, l) 
Qual è questo fine'? S'immagini un cerchio, 
di cui il centro rappresenti V anima umana, 
la circonferenza indichi la beatitudine, i raggi 
gli sforzi per raggiungerla. Ultima meta delle 
nostre operazioni è la voluttà, la quale è di 
due sorta: materiale, che consiste nel possedi- 
mento dei beni terreni; spirituale, che è ri- 
posta neir esercizio della virtù: Y una è pas- 
seggiera e caduca, Y altra invece ci assicura fe- 
licità perenne. 2) Fine d' amore è dunque Dio, 
«* il qual è sempre immutabile, da altri non 
depende, sempre proficuo, amalo sempre riama, 
dator unico di perfetta beatitudine «. 3) Cosi 
r Equicola perviene alla stessa conclusione del 
Ficino, pel quale Y amore è •* un' emanazione 
di Dio, che a Dio conduce «. 4) 



1) Fi7ie d' amore, pp. 187 r. 211 r. 

2) E il concetto sali astiano cristianizzato: « Corporis 
et fortuiiae honorum ut initium sic finis est, omniaque 
orta occidnnt et mieta senescunt; animus incorruptuSj ree- 
tor humanì generis agii atque habet cuncta, neque ipse 
hahetnr » — Bell. Jug. § 2. 

3) Fine d' amore, p. 209 r. 

4) Flamini, Op. cit., p. 374. 
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Giustamente il Rosi ha definito quest' opera 
^ enciclopedia d' amore '•, l) come già l'aveva 
giudicata il Nifo, sentenziando non aver V E- 
quicola tralasciato alcunché d' intentato. Non 
è facile immaginare quanta erudizione clas- 
sica, quanta filosofia cristiana e pagana, quante 
esemplificazioni storiche siano accumulate in 
queste quattrocentoventidue fittissime pagine. 
Fittissime e spiombanti: che il maggior difetto 
è appunto la mancanza di elasticità, cosi nella 
distribuzione della copiosa materia, come nello 
stile nudo di ogni venustà. La smania delle 
digressioni — già notata negli scritti minori — 
è qui eccessiva, e le lungaggini turbano V or- 
dine e r economia del lavoro. Pure non ti fan 
r effetto di notizie stentatamente racimolate e 
cacciate li per forza, ma di una inesauribile 
ricchezza naturale profusa senza discrezione: 
onde ben conviene all'Equicola l'appellativo — 
archivio di lettere — datogli dal Randello. E 
forse la preoccupazione di ripartire e collocare 
tanta congerie gli tolse V agio di vagliarla e 
forbirla, cosicché alla Natura de Amore toccò 
la stessa sorte della Chronica de Mantua, cioè 
di aver due correttori nel Dolce e nel Por- 
cacchi, il quale ultimo diede nel segno scri- 
vendo a questo proposito: Io stimo che egli 



1) Rosi, Op. cit., p» 40. 
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più tosto attendesse a distendere i suoi con- 
cetti che a ripulire le clausole nelle quali essi 
eran distesi, i^ Siffatta ineleganza offendeva già 
il gusto» raffinato del Cinquecento, come non 
solo dai rifacimenti or menzionati, ma anche è 
attestato dal giudizio, pur favorevole, del Doni, 
il quale lamentava che, ai suoi tempi, per guar- 
dar più alla bellezza delle parole che all' utile 
del senso si preferissero alla Natura d'Amore 
certi libretti, il più delle volte cattivi. Ma tant' è; 
r arte sopratutto salva le opere letterarie. Chi 
legge più r Orlando del Boiardo? Vive invece 
il poema dell' Ariosto, e vivrà glorioso fino a 
quando si parlerà la lingua d' Italia. 

CAP. XVII. 
L' Equicola prosatore. 

A completar V esame delle opere dell' Equi- 
cola, giova conoscere i criterii da lui seguiti 
neir uso del latino e dell' italiano: criterii, che 
si ricollegano con le due celebri questioni, che, 
tra la fine del secolo XV e i primordi del XVI 
agitarono e divisero il campo letterario. 

È nota la fiera disputa che si sollevò tra gli 
umanisti sul modello classico, cui si dovessero 
uniformare nello scriver latino. Sostenevano 
alcuni r eccellenza esclusiva di Cicerone; da- 



1) Natura cV Amore^ riformata da T. Porcacchi, Vene- 
zia 1562. Dedica al Conte Scipione Castelli. 
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vano altri la palma a Quintiliano, ma lungi 
dair asservirsi air esempio di un solo trasce- 
glievano da autori di ogni età. Sorsero così 
due scuole: V una dei ciceroniani puri che 
trionfò a Roma, massime durante il pontificato 
di Leone X, auspici il Bembo e il Sadolelo; 
r altra degli eclettici, che ebbe il suo centro a 
Firenze, dove il Poliziano avea per primo com- 
battuto gli avversari!, e Gian Francesco Pico 
della Mirandola ne avea continuato le tra- 
dizioni. 

L' Equicola fu un eclettico, non tanto — 
forse — perchè educatosi alle dottrine filoso- 
fiche dello studio fiorentino ne accogliesse an- 
che le teorie linguistiche, quanto perchè, avendo 
atteso fin dalla giovinezza a mettere insieme 
da' più svariati scrittori greci e latini i mate- 
riali necessari per la Natura de Amore, non 
curasse di acquistare speciale familiarità con 
questo piuttosto che con quello. Inoltre la ten- 
denza air erudizione lo induceva a dare mag- 
gior peso alle cose che alle parole: il culto 
della forma, onde furono di preferenza attratti 
— con grave scapito della serietà del conte- 
nuto — molti tra i migliori ingegni del Cin- 
quecento, non lo sedusse mai: gli piacque con- 
densar grande abbondanza d'idee anziché in- 
dugiarsi a pulirle dalle scorie e ad abbellirle 
di eleganza esteriore. Non poteva perciò accor- 
darsi con sifl^atto ideale una pedissequa imita- 
zione deir Arpinate, o — dirò meglio — delle 
qualità oratorie dell' Arpinate, che più degli 
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altri suoi pregi interiori erano universalmente 
ammirate. Di qui il suo eclettismo: eclettismo 
nel senso più lato e comprensivo; che i voca- 
boli e i costrutti da lui adoperati (bastino per 
saggio i brani che siam venuti adducendo) son 
tolti indifTerentemente — come meglio gli pa 
reva rispondessero al suo pensiero — da pro- 
satori e da poeti, sia che appartenessero al 
periodo arcaico, sia che air aureo, sia che alla 
decadenza, e, talvolta, derivati o desunti di 
peso del greco. E facile quindi trovar nei suoi 
opuscoli latini reminiscenze di Plauto o di 
Terenzio, come riconoscer V efficacia di Cice- 
rone, di Cesare, di Sallustio, di Livio, o sor- 
prendervi dei modi di Catullo, di Orazio e di 
Virgilio (di Virgilio molto frequentemente) e 
magari delle frasi di Seneca, di Plinio e di 
Pesto. Tutto ciò nuoce senza dubbio air unità 
e alla correttezza idiomatica, ma in compenso 
rende il discorso più vario, più agile, più vivo 
e gli conferisce una spiccata impronta indivi- 
duale. Si può insomma applicare al suo stile 
quel eh' egli dice del suo sistema filosofico: da 
diverse voci si forma una sola armonia, dal 
succo di diversi fiori un solo sapore, l) 

Codesta maniera, di cui era fanatico seguace 
anche il bolognese Battista Pio — che era stato 
perciò messo in caricatura su le sciene 2) — fu 



1) Lettera a Margherita Catitelma, in fine del De lìell- 
gioììp lAhellus. 

2) Flamini, Op. cit. p. 96. 



192 

fatta segno agli strali della satira di un anonimo 
Ciceroniano. Perchè — torna qui opportuno 
ripetere col Graf, non a difesa dell' Equicola 
ma ad illustrazione del fatto — '■^ chi più pe- 
dante di quei Ciceroniani, con tanto gusto de- 
risi da Erasmo, i quali non leggevano altro 
che gli scritti di Cicerone, passavano la vita a 
fare indici e repertori di tutti i vocaboli, di 
tutte le frasi, di tutte le eleganze di Cicerone, 
avevano in casa loro, per ogni stanza, una im- 
magine di Cicerone, sognavano la notte di Ci- 
cerone, e si credevano in buona fede diven- 
tare altrettanti Ciceroni? 1). L' anonimo dun- 
que unì i due amici nella stessa canzonatura, 
u Dialogus in lingua mariopionea sive pioma- 
riana carmentali pulcherrima « 2) ne è il ti- 
tolo, cioè: dialogo in bellissima lingua sibillina, ^) 
del gergo di Mario-pio o di Pio-mario. L' Al- 
vitano e il Bolognese, introdotti come interlo- 
cutori, non soltanto lo adoperano a tutto spiano, 
con evidente, voluta esagerazione, 4) ma in esso 



1) GrRAT, Attraverso il Cinquecento^ Torino, 1888, p. 190. 

2) Di questa satira, conservata nel codice vaticano 5191 
diede notizia R. Sabbadixi nel Giornale storico della 
Lett. ital. XXVII, p. 185. Fu scritta, secondo egli crede, 
nel 1512. 

3) Traduco mbillhia il carmentali, Carmenta era il so- 
prannome dell' indovina Nicostrata, adorata dai Romani. 

4) Eccone un saggio tolto dal citato articolo del Sab- 
badini: Estne ille Marius maxuma mi hi et consuetione et 
thiasitate fernmìnatisHÌme adghttinatusf Videutmodo flem- 
busj modo properus et lixiàbundus veniat, Chaerej Mari, 
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traducono anche dei passi di Cicerone: V au- 
tore poi, per colmo d' ironia, chiede alle Muse 
romanesche il dono di saper fare altrettanto: 

Musapy noster amor, Pasquinides; aut mihi Carmen 
Quale meo Mario concedite: digita Pionis 
Laiidibus ille facit; aut si non possnmus omneSj 
Hic parionaeo pendebit fistula saxo. 

• • 

Non meno accanita fu la controversia che 
quasi contemporaneamente si accese intorno 
alla lingua nostra. Da un lato, il Bembo pro- 
clamava come tipo letterario il dialetto toscano, 
consacrato dalF autorità dei tre sommi trecen- 
tisti, specialmente del Petrarca; dall' altro, il 
Calmeta voleva si prendesse a fondamento l'i- 
dioma cortigiano che si parlava a Roma, l) e 



omninm exdeciìnaforum mihi amicorum oculitus oculissime: 
dove, come si vede, le parole maxuma, consuetione, oculi- 
tus oculissììne son della letteratura arcaica (Plauto); thiasi- 
tate, feruminatissime^ flembus, properuSy lixicibuudaej exde- 
cimatorum appartengono alla decadenza (Plinio e Pesto): 
chaere è il greco chaire — salve. 

1) Tale opinione seguiva Francesco Prudenzi, il quale 
certamente l' attinse dallo stesso Calmeta, morto a Ferrara 
nel 1508. Nella dedicatoria della Natura d^ Amore scri- 
veva: « Havemo la (lingua) cortesiana romana, la quale 
de tucti boni vocabuli de Italia è piena, per essere in 

quella corte de ciascheuna regione preclarissimi homini 

Et volemo, in tucto, il tusco idioma imitare, per haver 
Dante, Boccaccio et Pulci non dico da imitare ma da ro- 
llare ? Cosa de imbecillo ingegno, che, se dicti autori se 

la 
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il Castiglione propendeva per una lingua ita- 
liana comune, non disdegnando i latinismi, né 
i provincialismi, che suonassero su le bocche 
degli uomini « nobili e versati nelle corti ^, da 
Milano a Napoli: cosa, del resto, naturalissima 
in un tempo che queste accoglievano il fiore 
deir ingegno e della coltura italica di tutte le 
regioni. 

L' Equicola, benché lodasse il Bembo d'avere 
usato negli Asolani il puro toscano, pure re- 
putava ^ essere grandissimo vitio non seguire 
il comune consenso del parlare ^, i) e, per 
conto suo, si accostava al Castiglione. « In 
corte é necessario — scriveva a questo riguardo 
— da tutti huomini preclari, che ivi da diverse 
parti si adunano, imparare le megliori e più 
eleganti ditioni ". 2) E, consigliando il giovine 
amante, lo esortava a dilettarsi delle parole 
non - aliene o remote dal comune uso '•, a 
fuggire « li novi e non consueti vocaboli ^, a 
valersi di quelli, - che dalla latina lingua nella 
volgare italica madre son dedotti «, non però 
alla cieca, ma osservando ^ se sono dal publico 
admessi r, se son proprii, che ben dichiarino 
il concetto della mente senza difficoltà e inter- 



deperdissero, parecchi muti ad dito monstraremo, che al 
presente impieno le carte de insomnii. Nella lingua patria 
scripsero quelli: non però noi dovemo ad ecsi, corno ad 
fixa tramontana diriger il corso » E-enier, Per la crono- 
logia etc, p. 227. 

1) Natura de Amore, p. 31 v. 

2) Ivi, p. 154 V. 
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pretatione; intelligibili, acciò il ragionare sia 
tutto chiaro, piano, aperto e puro r>, l) Passo 
notevolissimo, dal quale è manifesto come TE- 
quicola, senza avversare il principio della to- 
scanità, propugnasse quel canone, che final- 
mente s' è fatto strada — per effetto delle con- 
dizioni politiche, non delle secolari polemiche — 
ciò è che la lingua italiana non deve aver per 
unica base il dialetto fiorentino, ma comprender 
locuzioni e modi d'altre provincie, quando siano 
intesi e adoperati da tutti. 

Tale in teoria; vediamo ora quale fu in pra- 
tica. ^ Per non rifugire la consuetudine del 
cotidiano favellare — dice a proposito della 
traduzione della Natura de amore — me son 
sforzato far la interpretatione chiara con vo- 
cabuli non obscuri «: 2) e, compiacendosi d^aver 
scritto la Chronica de Mani uà nel - comune 
idioma italico ^, ^) dichiara d' aver mirato con 
la purità di ^ proprie, consuete ed usitate pa- 
role '• a riuscire « lucido, facile e aperto «. 4) 
Buone intenzioni e buoni propositi, cui pur 
troppo mal corrisposero i fatti. 

La pratica che fin dall'adolescenza egli ebbe 
coi classici latini e la facilità, in lui quasi con- 
naturata, di servirsi della loro lingua lo abi- 
tuarono a plasmare e a compaginare in quella 

1) Ivi, pp. 154 V, — 155 r. 

2) Ivi, p. 2 r. 

B) Chronica de Mantua^ p. 209 r. 

4) Ivi p. 208. V. 
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forma le parole e il periodo italiano; quindi 
frequenti i latinismi, le inversioni, le eostru- 
zioni infinitive, gì' incisi lunghi e involuti, la 
collocazione dei verbi in fondo, e in conse- 
guenza un procedere intralciato, impacciato, 
faticoso, pesante, che spiaceva anche ai suoi 
contemporanei, i) E non è da tacere che qua 
e là — specialmente nelle lettere — ricorrono 
idiotismi napoletani e lombardi, frutto gli uni 
della sua origine meridionale, gli altri della sua 
dimora a Ferrara e a Mantova. Ma è giustizia 

riconoscere che tali difetti — da cui non an- 
darono esenti i maggiori prosatori suoi con- 
temporanei — son dovuti in parte a lui, in 



lì II Trissino, al quale 1' Equicola avea dato a rivedere 
un suo libro (non si sa quale), mentre lo giudicava « pieno 
di molte belle cose et recondite », ne censurava il so- 
verchio latineggiare, e ne proponeva alcune emende, « Ben 
dirovi alcune cose generali — gli scriveva: — 1' una de 
le quali è che io desidererei che' 1 stile vostro fusse manco 
soluto eh' el non è, cioè havesse più congiontioni l'al- 
tro è che molte parole, le quali sono troppo latine, vorrei 
che fossero più secondo 1' uso presente, cioè italiane, come 
è esserli futuro grato vorrei piuttosto che dicesse do- 
verli esser grato; et mendacio direi piuttosto menzogna 

overo bugia; e cosi donnile direi piuttosto femhiile 

overo doiiesco, et cosi farei di nottue^ nesciOj vincolo^ nau- 
fragOj tempo futuro^ exhilaratione et molti simili, i quali 
muterei ne le loro parole italiane ^ etc. (Morsolin, Op. 
cit., Doc. XLVII). E sta bene: ma trovando nella stessa 
lettera del Trissino adoperate le parole: summa dUigenfia, 
recondite j soluto, toUessero, verrebbe fatto di osservare: da 
che pulpiti vien la predica ! 
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parte air età sua. E dicendo air età sua, in- 
tendo riferirmi a quella in cui si educò e si 
formò il suo ingegno, perchè gli anni maturi 
possono bensì affinare il gusto e perfezionare 
r arte stilistica, ma non cancellare o cambiare 
affatto r impronta delle prime istituzioni e dei 
primi studi. Ora non bisogna dimenticare che, 
se la produzione letteraria dell' Equicola è cir- 
coscritta tra il 1495 e il 1525, la sua prepara- 
zione risale air ultimo ventennio del Quat- 
trocento. 

GAP. XVIII 
L' Equicola poeta. 

Grande fu la rinomanza che T Equicola ebbe 
ai suoi tempi, anche come poeta. Il Bembo lo 
chiamò « poeta unico « i), e G. Cesare Scali- 
gero, dedicandogli un'elegia delle sue Lacrymae, 
lo celebrava splendore delle Muse, padre dei 
Vati: 

« Maxime vir, geminas cui circum tempora lauriis 
Purpurea facilis necfit Apollo manu^ 

Aequicola^ Aonidum decuSj accepiissime rerum 
NumuiibuH vestris numinibusque meis; 



Qui pater es vatum, dextris qui connina Miisis 
Atque pares fausto condis amore iocos ». 2) 



1} Giornale stor, della leti. ital. IX, p. 123 e XXXVII, 
p. 5., n. 2. 

2) I. C. Scaligeri, Foemata, M. D. L. XX. ììì (s. 1.) 
pp. 533-34. 
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E non è a creder che una tal fama fosse 
circoscritta unicamente tra i dotti. Il Calcagnini 
in una sua lettera serba memoria di una ru- 
morosa critica mossa da alcuni giovani romani 
ad un verso dell' Equicola, e lo difende con 
r autorità di un esempio virgiliano i) . La Re- 
pubblica veneta poi gli conferi come altrove 
dicemmo — la laurea poetica per aver egli 
dato alla luce tante opere, e in latino e in ita- 
liano, e in prosa e in verso da non sembrare 
strano che fosse fatto segno all'ammirazione 
universale 2). 

Noi però siam costretti ad appagarci di queste 
testimonianze, perchè ben poco ci è giunto dei 
suoi versi, e, se si tolga il poema Alae amoris, 
citato dal Ciarlante, non sappiamo neanche di 
qual genere essi fossero, di quale argomento 
trattassero i). Sei carmi soltanto ci fu dato rac- 



1) « Caeliiis Cai. C.mo Tho. Cai. nep. s. ». « ScriìnH 
adolescentes quosdavi ronianos constantissime magnisque 
clamoribus asseruisse nuper^ versiculum quendarn Marti 
AequicoU mei, is est — Has Marius tales fandebat pectore 
voces — non carei-e foedissima labe solecismi. Super qua 
re iudicium meum, exploras. Ego vero, mi Thoma charis- 
sime, non niinus marianum hoc carmen si/ncerum piito 
qiuim vergilianum illud ex septimo Aeneidos: — Quae ne 
monstra paterentur talia Troes — Vale ». Calcagnini 
Opera, p. 2. 

2) * et veteri romana recentiorique hetrusca 

lingua, ita multa, miro successu, tum Carmine tum soluta 
oratione edidisti, ut nemini mirum videri deberet si te 
omnes admirantur ». Appendice, Doc. XXXVn. 
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cogliere, e ci è parso opportuno riportarli per 
dare un qualsiasi saggio delle sue facoltà poe- 
tiche; ma altri, anzi molti altri, e di maggior 
pregio dovette certamente egli scriverne per 
meritar tante lodi ed onori 1): 

Questi, fatta eccezione del V, rivelano soprat- 
tutto, a differenza delle prose, un' ispirazione 
spiccatamente cortigiana, comune del resto ai 
più grandi contemporanei e cònsona al carat- 
tere del secolo e alla condizione dei letterati, 
che vivevano alla mercè delle Corti. Non ci 
maraviglieremo quindi leggendo nel I che TE- 
quicola consacrava al Cardinale Ippolito d'Este 
cuore, intelletto, animo, fede, volontà e tutto 
il resto: 



1) Su alcuni versi latini dell' Equicola a Isabella del 
Balzo, vedi Parte I, cap. IV; di una sua elegia mandata 
alla Marchesa di Mantova fanno menzione A. Luzio 
e E. Ebnier (Coltura e relazioni etc, p. 67). I quali anche 
narrano che, sovrintendendo 1' Equicola nel 1522 alla fab- 
brica di un palazijo dei Gonzaga, proponeva al Marchese 
Federico che sopra la porta della stalla si scrivesse l'esa- 
metro di Virgilio: 

Hi ne bellator equus campo sese arduus inferi^ 

seguito da un distico da lui composto: 

« AìispiciiSj Federice, tuis vmtura sub aevunij 
Haec Maro de patria vaticinatus erat » , 

(Ivi, p. 77). 

Di altri versi, scritti verso il 1608, e da alcuni male- 
voli attribuiti al Sannazaro; vedi ivi, pp. 411-12. 
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« cor, mens, animus, fides, voluntas 
et quicquid superest tibi dicatur », 

quando allo stesso Cardinale, V Ariosto, dedi- 
cando il Furioso, scriveva: 

« Né che poco io vi dia da imputar sono, 
Che quanto io posso dar tutto vi dono ». 

E poi da osservare che alcuni di tali com- 
ponimenti, destinati com'erano ad essere in- 
cisi su tavola votiva o su marmo in luoghi che 
si collegavano a fatti memorabili dei Gonzaga, 
avevano V unico scopo di tramandarne ai po- 
steri il ricordo. Tali sono: il III, che celebra la 
visita d' Isabella al Santuario di S. Maria Mad- 
dalena in Provenza; il IV, che esalta la vittoria 
di Federico Gonzaga a Pavia; i) il VI, che ma- 
gnifica la virtù delle acque di Caldiero, presso 
Verona, onde la salute di quel principe aveva 
tratto molto giovamento. 

In questi pertanto, e nel II, che è una glo- 
rificazione delle gesta di Massimiliano Sforza 
e degli Svizzeri a Novara nel 1513, più che il 
contenuto, importa notare certa tendenza arcai- 
cheggiante, che si manifesta — abbiamo già 



1) Anche a proposito di questi distici, se a tahino sem- 
brino esagerate le lodi profuse a Federico Gonzaga, non 
é fuor di luogo rammentare che il Giovio, alludendo alla 
vittoria di Pavia, lo chiamava « fortissimo eroe, anzi no- 
stro salvatore »; « Me fortissimo heroi tuo, immo 

nostro ser Datori Federico commendahis >^. Lettera all' E- 
quicola, in data del 2 maggio 1522, Luzio, Lettere ine- 
dite cit. p. 17. 
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visto — anche nelle prose, ^ la varietà dei 
metri, che dimostra neirEquicola una sicura 
agilità nella tecnica del verso latino e una gran 
facilità nel tentare i modi di Catullo, di Vir- 
gilio e di Orazio. 

Affatto diverso dagli altri è il V: una satira, 
^ o piuttosto — dirò col Cavicchi, che la pub- 
blicò per il primo — sanguinosa invettiva « 
contro il Tebaldeo, ■* strascico della baruffa 
letteraria avvenuta nel 1513 alla Corte di Man- 
tova «. L' Equicola, colta Y occasione di alcuni 
versi, scritti dal suo acerrimo nemico intorno 
a una villa fabbricata nel 1521 dal cardinal 
Giulio dei Medici, lo assalì violentemente senza 
coprire od attenuare con alcuna finzione il 
proprio odio. Son trentasette trimetri giambici, 
con cui — riferirò il sunto datone dal Ca- 
vicchi — •* air uomo tenta togliere ogni stima 
chiamandolo vilissimo parassita e turpe ghiot- 
tone, che per amor del ventre s'è consacrato 
alla chiesa, e lo dileggia, rammentandogli un 
episodio obrobrioso, a noi ignoto, i) della dimora 
del Tebaldeo in Mantova: al poeta rinfaccia la 
volgarità e quasi ridicolezza de' suoi versi, di- 
cendoli degni delle più rozze villane, e mera- 
vigliandosi che la goffa imperizia, o peggio, del 
Tebaldeo osi non celebrare, ma contaminare 
la beir opera del cardinale Giulio «. 2) 



i) Probabilmente si tratta sempre dei libelli composti dal 
Tebaldeo contro l'Equicola nel 1513 (V. P. I, cap. XIV)- 
2) F. Cavicchi, Op. cit., pp. 94 e sgg. 
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I. 

(dalla lettera dedicatoria del « Libellus de Religione » 
e deir € Oratio dieta Papiae) ». 

Marius Cardinali estensi 1) 

Sit doctus licet hic et hic et ille, 

Et gratus merito usque et usque et usque, 

Et dent grandia et hic et hic et ille, 

Nos munuscula mittimus pusilla. 

Sed munuscula non damus pusilla, 

Dum cor, mens, animus, fides, voluntas 

Et quicquid superest tibi dicatur, 

Sit doctus licet hic et hic et ille. 

Mario al Cardinal d* Este 

Benché sian dotti e questi e quegli ed altri, e a te 
meritamente molto cari e molto e molto, e gran doni ti 
offrano e questi e quegli ed altri, pure anch' io ti mando 
un dono piccolissimo. Ma non può dirsi piccolissimo il 
dono, se ti consacro cuore, intelletto, animo, fede e vo- 
lontà e tutto quel che resta, non ostante che sian dotti 
e questi e quegli ed altri. 

n. 

(dall'epistola: « De liberata Italia », in lode 
di Massimiliano Sforza e degli Svizzeri 2) 

fortunati, si quid mea carmina possunt, 
Helvetii proceres, genus insuperabile bello, 
Nulla dies unquam memori vos eximet aevo. 
Vestra ope, vestra inquam, Gallus virtute superbus 
Terga dat, et spoliis famaque relinquit onustos. 



1) Faleucii endecasillabi. 

2) Esametri eroici. Nel primo e nel secondo, gli emistichii: èi 
""id mea carmina possunt e genvs insuperabile hello son di Virgilio 

' IX, 446 e IV, 40): il terzo e l'ultimo verso son tolti di peso dall'E- 
'IX, 447 e VI, 863). 
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Haec vero: nec Te, luvenis memorande, silebo, 
Inclite Dux, cui fata favent, quem numina poscunt, 
Quem pius e caelo tandem miseratus ab alto 
lupiter in patriam soliumque reduxit avitum. 
Tu Dux, tu Comes assiduus sociusque laborum, 
HaelvetiÌ8 praesens vires atque arma ministras, 
Et persaepe tuo cadit improbus bostis ab ictu. 
Macte animo, macte ingenio, macte acribus armis. 
Ecce tibi Insubria adsurgit, miratur, adorat, 
Quem modo nescierat pridemque reliquerat bosti. 
Tu vero, generose puer, reminiscere quaeso, 
Parcere subiectis et debellare superbos. 

avventurati, o grandi Svizzeri, nazione insuperabile 
in guerra, se nulla possono i miei canti, nessun giorno 
v' involerà mai alla memoria dell' età future. Pel vostro 
valore, proprio pel vostro, il Francese, altero di sua po- 
tenza, volge in fuga le spalle e vi lascia caricbi di spoglie 
e di gloria. Questo in vostra lode. E Te non passerò sotto 
silenzio, o Giovine degno di perpetua fama, inclito Capi- 
tano, Te, cui arridono i fatti. Te, che i Numi proteg- 
gono. Te, che il pio Giove, commiserando alfine dall'alto 
cielo ai nostri mali, restituì alla patria e al seggio degli 
avi. Tu Capitano e guida assidua e compagno delle fa- 
tiche, potente qual sei, appresti agli Svizzeri forze ed 
armi, e spessissimo cade sotto il tuo colpo l'audace ne- 
mico. Segui col coraggio, segui col volere, segui con le 
armi animose. Ecco, la Lombardia Ti fa onore. Ti ammira, 
Ti adora, mentre prima Ti disconosceva e, non è molto, 
ti abbandonava al nemico. 

Ma Tu, di grazia, o Giovine generoso, ricorda di per- 
donare a chi si sottomette e di debellare i superbi* 
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m. 

(dair 4 Iter in Narbonenteoi Gallian ». Versi votivi, in memoria 
della visita di Isabella d' Este-Gonzaga al Santuario di 
S. Maria Maddalena 1). 

Salve, praesidium meam, 
Magdalena tuo grata Theantropo, 

Quare pepetuum tibi 
Debetur tacita laude silentium ! 

Cui Ferraria patria, 
Estensi» genitor cui inclitus Hercules, 

Mater sanguine Aragonum, 
Quae cum Gonzaico coniuge Mantuam 

Princeps imperio regit, 
Isabella Italis gloria plurima 

Heic tua dum voto supplex vestigia adorat 

Orabat Marius talibus Aequicolus. 

Salve, o mio presidio, o Maddalena cara al Dio-Uomo, 
onde con tacita riverenza T'è dovuto perpetuo silenzio! 

Mentre Colei che, nata in Ferrara dall' inclito Ercole 
estense e da madre di sangue aragonese, col consorte Fran- 
cesco Gonzaga regge in nome dell'impero Mantova, qui sup- 
plichevolmente prostrata davanti alle tue reliquie scioglieva 
il suo voto, Mario Equicola T'invocava con questi detti. 

IV. 

M. Equicolae in obsìdione Papiae lY. Aprilis MDXXII votum 2) 

(Dalle « Notizie di Isabella Estense » di C. D'arco, p. 29) 

Celta ferox, Venetus prudens, Helvetius atrox 
Milite Ticinum cinxerat innumero. 

Aere cavo, ignivomis pila ferrea concita bombis 
Fulminis in morem moenia diruerat. 



1) Distici formati di un gliconeo e di uà asclepiadeo minore, 
tranne 1' ultimo, oh' è distico elegiaco. 

2) Distici elegiaci. 
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Defensor Federious adest Gonzaga secundus: 

Hic fossa, hic valium, solus hic agger erat. 

Ergo servati, tanto Duci, Io, ingeminamus, 

Et Mariae hostiles ponimus hos globulos. 

I forti Francesi, i cauti Veneziani, i fieri Svizzeri 
avean circondato Pavia d' innumerevole esercito. I ferrei 
mortai, vomitando dal cavo seno, a guisa di folgori, bombe 
di fuoco, aveano distrutto le mura. Difendeva la Città Fe- 
derico II Gonzaga: egli solo era trinciera, egli solo ba- 
luardo, egli solo terrapieno. Salvati adunque, iteriamo a 
tanto Duce gli evviva, e poniamo qui in voto a Maria 
queste palle nemiche. 

V. 

Satira contro il Tebaldeo I). 

(1521 ?) 

(pubblicata da F. Cavicchi, in Giornale stor, 
della Leti. ital. XXXVIIy p. 94) 

Apage, sultis, vos inauspicatissimos 
Versus cito auferte bine poetae pessimi, 
Factos sinistre in laudem villae nobilis, 
Quam Medices ad Tiberim incipisset struere. 
Regia prope lulius magnificentia. 
Vos, immortales Dii, et vestram imploro fidem; 
Adeone perditae est nebulo iste audaciae 
Ut tam nobile opus tam cacatis versibus, 
Vobis viventibus, inquinare audeat? 
Iste iste Tubaldeus, quem solae probant 
Prefectae anserculis pascundis virgines 
Ad graveolentis paludis Ferrariens 
Insulsas eius dum cantitant nenias; 
Iste, inquam, qui simul per municipia 



1) Trimetri giambici. Frequenti in questa satira son le remini- 
scenze catulliane. Vedi specialmente: Catulu, Carm:, XIY, XXXVI. 



Italiae omnia, probe notus cauponibus, 
Voravit helluatus patrimonium. 
T>ecoctor, ganea, lurco, gulo maxamus, 
lam capularis senex, vile silicemium 
Se se aris consecravit; si fers, lupiter. 
Sacerdotales puto odoratus optime 
Coenas, ut parasitum famelicum addecet: 
Deosque nimium obliviosos autumo, 
Hominum impune praetereuntes flagitia, 

Quasi parum siet quod olim Mantuae 

Dicamne, an potius consulte silentio 
Supprimam rem homine, poi, indignam libero ? 
Pudet farier, hunc quod haud patrare piguit. 
Negat id Mintius negare Mantuam; 
Unde si iste cito non arripuisset fugam 
Dedisset poenas populo saxis obrutus. 
At, o vos, quae ripam isthanc opacam accolitis, 
Driades, Amadryades, Napeae, Oreades, 
Faunique et quicquid est Satyrorum bis in locis, 
Id quod ego in rem vestram optumum esse arbitror, 
Hinc pestilentes vorsus, mera seculi 
Nostri venena, publicamque infamiam 
Auferte, abradite, abstergite, eluite. 

Su, levate via, se vi piace, levato subito via di qui, voi, 
o Dei immortali, i sinistri versi di un pessimo poeta, malau- 
guratamente composti in lode di una celebre villa, che Giu- 
lio dei Medici aveva cominciato a edificar vicino al Te- 
vere con magnificenza quasi regale ! Voi, o Dei immortali, 

io chiamo testimoni: è tanta mai l'audacia di cotesto im- 
postore, che, vivendo voi, osi lordare un' opera cosi no- 
bile con versi cosi fetidi ? Cotesto Tubaldeo, il quale piace 
soltanto alle femminucce che, mentre stanno a guardia 
dei paperi j)a8colanti presso le putride paludi ferraresi, 
canticchiano le insulse sue nenie; cotesti, dico, il quale 
come ebbe per tutte le città d' Italia — notissimo ai ta- 
vernieri — consumato e divorato il suo patrimonio, dis- 
sipatore, bordelliere, mangione, ghiottone insuperabile, 
fatto ormai vecchio vituperevole, prossimo a morte, anzi 
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con un piede nella fossa, si consacrò all' altare. Se m* è 
lecito, o Giove, credo egli abbia ben fiutato i pranzi sacer- 
dotali, come s' addice a parassita affamato. E troppo im- 
memori stimo gli Dei, troppo facili a lasciar impunite le 
ribalderie umane, quasi sia poco quel che un giorno a 

Mantova Lo dirò? piuttosto passerò prudentemente 

sotto silenzio una cosa per vero indegna di un uomo 
onesto? Mi vergogno soltanto di dire ciò che a costui 
non dispiacque di perpetrare. 

Che, se non fosse subito fuggito, avrebbe pagato il fio, 
preso a sassate dal popolo. 

Ma voi che abitate coteste opache rive, Driadi, Ama- 
diadi, Napee, Oreadi, Fauni e voi. Satiri tutti, portate via, 
estirpate, spazzate, cancellate (sarà cosa — io credo — uti- 
lissima per voi) quei pestiferi versi, veleno del secolo, 
pubblica ignominia. 

VI. 

Inscrizione ai Bagni di Caldiero, presso Verona 1). 

(Inedita) 

Praesens auxilium, medela inempta, 
Salve nobilis unda, Mantuanus 
Princeps quam bibit et bibit salubrem. 
Cui Florentia Pontifexque debent 
Quod tantum incolumem Ducem remittis. 
Felices latebrae ommiumque primae. 

Fed. II. March: Mantuae 

A secretis, Marius Equicola. 
(da un lato KL. AVGVSTI; dalV altro M. D. XX. IIII.). 

Rimedio possente, medicina non compra, salve, acqua 
salutare che beve e ribeve il mio Principe ! A voi, sorgenti 
benefiche e prime fra tutte, Firenze e il Pontefice son 
debitori della salute di tanto Duce (2). 



\J Falencii endecasillabi. 

2J Federico II Gonzaga era stato nominato Capitano della Chiesa 
e dei Fiorentini. (V. Parte I, Cap. XIII.^ 
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Dei trentasette documenti che qui vedono la luce, i primi 
trentacinque son tratti dal R. Archivio di Stato di Mo- 
dena (Cancelleria ducale: carteggio degli Ambasciatori 
esteìiHÌ e carteggio del Letterati); gli ultimi due — che già 
pubblicai (il XXXVI non integralmente) nei citati Appunti 
(pp. 404-405) — mi furon gentilmente comunicati dal Cav. 
Saverio Castrucci, che ne possiede gli originali. A Lui e 
al chiarissimo Direttore dell' Archivio modenese, signor 
G. Ognibene, che mi fu largo di molte cortesie, sinceri 
ringraziamenti. 

Per rendere più facilmente accessibile il senso e meno 
faticosa la lettura delle trentacinque lettere, ne ho lieve- 
mente ammodernato 1' ortografia e Y interpunzione; anche 
ho aggiunto poche note a dichiarazione di locuzioni e di 
costrutti arcaici e degli accenni storici più importanti. 
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I. 

R.mo et Ill.mo S. Mio Cora: 1) Retrovandomi indi- 
sposto,lo oratore del S. Duca de Ferrara, con summa 
non dico dilig*entia ma siifRcentia, parlò al S. Re de 
quanto era desyderio de V. Ill.nia S. se fecesse colla 
S.tk de N. S. per testimonio della verità: fo 2) col S. 
leg'ato, col oratore del papa et col agente equi de 
San Pier ad Vincula 3), obtende 4) quanto volse et 
così li invia le lettere. Quantuncha sia stato facile 
obtenere, per la verità, pure la S. V. li deve essere 
oblig'ata per la usata dexterità. Io ancora per parer 
haver facto qualche cosa ho obtenute le lettere di- 
rective ad quella, che le possa mandare in Roma 
per sua excusatione et per totalmente extirpare 
omni falsa impressione alla S.tà prelibata. 

La obligatione 5) ho con V. S. et amore et servitù 



1) abbreviatura di colendinsimo, 

2) fu. 

B) Galeotto della Rovere, nipote di Giulio II, creato 
Cardinale il 29 novembre 1503, col titolo di S, Pietro in 
Vincoli, chiesa titolare della famiglia Rovere. Grbgoro- 
vius, IV, p. 36B. 

4) ottenne. 

5) Sottintendi che: e cosi anche in costrutti simili. 
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me constreng'e et comanda li scriva il vero, et non 
manchi de oflBlcio et debito. Ad questi di passati il 
S. Duca nostro era in contumacia alquanto appresso 
il S. legato per la causa de Mons. de Ciamont 1), 
et se lamentava del conseglio de dicto Duca, per- 
suaso 2) il S. don Alfonso se lasse g-overnare al suo 
conseguo, comò fa questo Christianissimo S.re alli 
soi. Questo oratore era infermo, (che veramente ha 
più de milli mali: podagra, sciatica, dolore de testa, 
de denti); pure così comò possecte 3), se condusse in 
corte et tanto cridò, tanto operò chel S. legato restò 
satisfacto de predicto Duca, et replicò più volte in- 
trepidamente non essere manco servitore de Francia 
il figliolo che era stato il patre; et non solo questa 
volta ma più volte ci è andato et replicatoli il me- 
desmo, et cosi al Re et ad chi è bisognato: al pre- 
sente è molto favoiito accarezato et ben visto, non 
solo dal Re et legato ma da tucta la corte univer- 
salmente: ha grande amicitie maxime co la Tre- 
mulia 4). Ma io me persuado che questo inverno 
poco possa fare faccende, et questo per il suo male, 
che de septe dì della septimana ne sta quattro in 
lecto con grandissimo affanno, et omni poco disascio 
paté, recasca 5); et pure è necessario andare in corte 



1) Francesco Guglielmo di Clairmont, creato cardinale da 
Giulio II il 29 novembre 1603. Gregorovius, 1. e. 

2) Sottintendi: che. 

3) potè. 

4) M.r La Tremouille, capitano generale dell' esercito 
di Luigi Xn in Italia. A lui — dice il Guicciardini — 
« allora per consentimento di tutti si dava il primo luogo 
nell' arme di tutto il Reame di Francia » — Ist. d' It. 
L. VI, cap. 1. 

6) ad ogni piccolo disagio che soffre, ricade. 
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et lui non vole pretermectere, ancora chel Duca de 
Sora 1) et io nelli siamo offerti in quanto valemo, 
per servitio del S. Duca nostro. Io vorria fosse sano, 
per essere siifficientissimo et pratico et sa quel pò 
sapere 2) la mala massara. Ma, per Dio, se le infer- 
mità lo ag*g*ravano, non potrà fare comò ha facto 
questa estate che l'ha remediato ad multi inconve- 
nienti et facti de sing'ularj servitij et beneficij ad 
Casa de Este. Luj haveva in animo non partire se 
non era pubblicata questa pace de Spagina; poi vo- 
leva toj'nare in Italia, se al Duca predicto piaceva. 
Io non so mo quel se sia deliberato da quesse 
bande; scrivo ad V. S. reverendissima il vero ad 
ciò sappia in che termini sonno 3) le cose, et facciale 
intendere ad chi li pare che importe: predicto ora- 
tore ha pagati alcuni denari ciò è X ducati per V. S. 
per lo indulto et per la lettera de busticelli, al pre- 
sente ancora per questa lettera. 4) Et perchè V. S. 
sappia comò sonno venuti li oratori de Spagna, 
eccolo: 

AUi 4 del presente, de Sabato, ad bore II poi mezo 
dì 5), introrno li oratori della Catholica Alteza: una 
bora primo vindero 6) muli 17 macilenti, zoppi et con 
schiavine su per coperte, quattro asini asinissimi: in 
uno era ad cavallo una donna la quale dicono essere 
lavandara: tre muli havevano coperte colle armi del 
Conte de Sifuentes, le quali sonno uno lione negro 
in campo bianco; li muzi de spola tucti nudi, scalzi, 

1) Sigismondo Cantelmo, 

2) quel che può sapere. 

3) sono, 

4 ) Qui il senso è poco chiaro. 
5) diLe ore dopo mezzogiorno. 
6j vennero. 
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con berrecte stranie, in modo che fo comensato art 
levare un crido fra pucti et quella multitudine che 
era convenuta per vedere, et un dellegiare da fare 
ridere un saxo. Il che pervenendo ad orechie al le- 
gato, mandò archieri ad prohibire non selli 1) dicesse 
cosa alcuna, et così forono disp<jsti armati per le 
strade. Xanti li oratori, venivano trenta coppie non 
troppo bene ad cavallo, vestiti neg-ro in habito longo 
de dolo, fuselli, barbuti et macilenti che parevano 
li oratori della fame et della morte; poi sequitavano 
sei gentilihomini, ad paro delli quali era un gen- 
tilhomo della corte per uno. Poi veniva la per- 
sona del Conte predicto, primo oratore, con Mons. 
de Foes ad sinistra; ad presso, Malfiorita 2) doctore, 
secundo oratore, con Mons. de Parisi ad sinistra; se- 
quitava il frate del ordine de San Domenico, inqui- 
sitore, terzo oratore, col figliolo della Tremuglia. Al- 
cuiìi altri drieto, senza ordine: forono adcompagnati 
fine in casa, la quale era dove fo allogiato re Fe- 
derico 3). 

Heri, doj bore poi mezo dì, la Christianissima M.tà 
se messe ad sedere in uno talamo facto come trian- 
gulo, et lui era nel angulo eminente; per terra et 
d* intorno con sopra cielo, era uno paramento de 



1) non sì ifìceìise /oiv). 

*2Ì TecKÌoi'o Malferida, ministro di Ferdinando il Catto- 
lico, col quale venne a Napoli nel lòOCì. Vedi il De Op- 
jwrtunitatt dell' Eqiiicola, e i Documenti IX, X. XII. 

8) Federico d' Aragona, re di Napoli, che nel 1497, ab- 
bandonato dai suoi fidi, s' era affidato alla generosità di 
Luigi XII, suo nemico, il quale gli diede il Ducato d' An- 
gió e una pensione. Mori a Tours nel 1504. Grex^orovius, 
IV> p. 11(5. 
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vulluto azuro con gìgli d' oro arracamati 1): intorno, 
un freso 2) larg-o un palmo, de vulluto cremosino dove 
erano porci spini et il suo L 3), incoronato con oro 
assai: ad dextra et sinistra erano doj scarane 4) co- 
perte de broccato doro, piano roscio 5); dincontro al 
talamo reg'io lì era un banco coperto de vulluto 
colle arme de Franza, uno banco ad sinistra et uno 
altro ad man dricta. Quelli medesmi che li accom- 
pagnarno nel intrare, andarno ad casa delli oratori 
catholici et li condussero in castello così ad dui ad 
dui, come ferno la intrata, in quel medesmo modo 
vestiti: passarno per la sala grande, la quale era 
parata de tapezaria fina, dove è tucta la guerra 
troyana; poi per la secunda dove era tapezaria de 
triumplii; nell' altra era tapezaria de vigne et vino 
bellissima, nelF altra la distructione de Hierusalem. 
Tucti spagnoli intrarno dove era il Re alto et emi- 
nente; in le doj scarane predicte era il legato et 
Narbone; ad costo al Re, La Tremuglia et Mons. de 
Doues; al banco ad man dricta, lo oratore del papa 
Ingliterra et Venetia; nel altro ad man manca lo 
gran Cancellieri con alcuni prelati et conseglieri: 
Ferrara, Mantua, et Bolog-na 6) era chi qua et chi là; 
per non sedere Savoia non possecte sedere Ferrara, 
ma li fo dato il loco alla scarana del Cardinale; 
Fiorensa 7) non ci fo per essere malato: li S.ri et prin- 
cipi de reami erano mixti colli altri. Facto largo 



1) ricamati. 

2) fregio. 

3) Iniziale del nome del Re di Francia, Luigi XII. 

4) scrauìie. 

5) forse: col fondo rosso. 

6) Cioè i legati di Ferrara^ di Mantova e di Bologna, 

7) il legato di Firenze. 
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II 



lll.mo S. mio Com. Heri che fo venere 1), X del pre- 
sente, il S. don Alfonso arrivò in Bles: hog'i ha vi- 
sitata la S.ra Regina, dalla M.tà della quale ha ha- 
vute gran careze con omni demostratione possibile 
de favore; la C.ma M.tà è fora de qui ad caccie. 
Credo domani lo andaremo ad fare reverentia, se 
non torna acqui, comò se dice et se aspecta. 

Ho cercato de intendere con tucta mia diligentia 
in che termini se retrovano li tractamenti de pace et 
guerra, fra la Cesarea Celsitudine, Catholice Alteze, 
et Christianissima M.tà 2). Da homini fidedigni 
trovo che: 

Con grande avidità et desyderio da Franciosi se 
cercava la treua con Spagna, havendo persi tanti 
homini de cuncto 3) con tanta imprudentia; et non 
solo al Garigliano forono superiori Spagnoli, ma da 
Sales in Pirenej fo constrecto il francioso exercito 
con danno et vergogna retirarse. Il che pareva ad 
S.ri Franciosi fosse più presto ira de Dio et forza 
de fatai destino, che virtù de adversarij, maxime 
essendoli mancati tucti soi de fé 4) et havendolo cosi 
apertamente robato. Fo al fine conclusa la treua 
per tre anni, et con gran letitia da Franciosi rece- 
puta et acceptata, comò da gente che non sa sup- 
portare colpi de fortuna, et la Victoria li fa inso- 
lenti et superbi. A Spagnoli ancora fo grata per 
bavere obtenuto, et retrovarse possessori etsuperiorj. 



1) venerdì. 

2) Intendi: fra P Imperatore, la Spagna e la Francia. 

3) tanti uomini da farne gran conto. 

4) avendolo i suoi tradito. 
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benché con semulatione mostrassero lo opposito, 
per vendere più cara la loro merce, si corno sonno 
de natura vafra, astuta, et li quali maj mostrano 
in vulto quel hanno in animo, che naturalmente 
perfidia et fictione in li loro pecti et animi sempre 
se retrovano. 

Cosi Francesi, stupidi per Ij receputi danni et dubio 
del advenire, se coraensarno ad rehavere, et fare 
provisione de oro: al che al presente sensa pausa 
se attende, postposita omni altra cosa; et se sonno 
liberi de doi molestie, ciò è il leg*ato del pontificatu 
et il Re del re^no di Napoli, sonno intrati in g-randi 
marj de provedere de tenere Italia, et per lo adve- 
nire de recuperare lo honore della natione gallica. 
Li Capituli di dieta treua V. Ex.tia li ha, perhò 
(in) questa non me extendo altramente. 

Conclusa et adceptata la treua predicta, la Sta 
de nostro S., cupida de cose nove et castigare Ve- 
netiani, li quali havevano occupate alcune terre de 
Romagna contro omni iustitia, devere et dignità 
eclesiastica, fece intendere ad quella S.ria volesse 
non solo desistere affectare le cose ecclesiastiche 1), 
ma lassare le pigliate: che qualche volta una longa 
patientia, spesso lesa, deventa furore. Al che fo re- 
sposto longamente, ma la summa fo, che Venetia 
era della eclesia et per consequentia de chi era 
vicario et successore Petrj, et comensorno ad 
commemorare li beneficij de quella republica, col- 
lati et facti ad preteriti pontifici 2); et che havevano 

loro liberati quelli populi de Romagna de mano del 
S. Cesare Borgia, et non del dominio et potestà ecle- 

1) desistere dall' aspirare ai possessi ecclesiastici, 

2) i beìiefizi che quella HepulUdica aveva conferito ai pas- 
sati Pontefici, 
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siastica; et se Alexandro con consenso del collegio 
et voluntà del S. re C.mo alienò quelle terre et fé' 
uno poco benmerito della religione feudatario, se 
maravigliavano perchè colle medesime condizioni non 
posseva la Venetiana republica tenere et dominare 
quelli populi; et che al fine alla forza haveriano 
facta resistentia; che non sonno per mancare a loro 
medesmi, pregando ' 1 pontefice attendesse alle spiri- 
tuali cose più presto che ad temporali; et ad per- 
suasioni 1) de alcuni, che temeno la loro potentia, 
non volesse dare principij ad moti et tumulti bellici; 
che tali incendij et fiamme sogliono haver fomenti 
grandissimi, et alle victorie non posserse dare certa 
mesura. Il papa havendo concluso non patere tanta 
superbia, et vedendo quella S.ria tendere non solo 
alla subiugatione de tucta Italia et excidio della 
nobilita, ma alla mina de sacerdoti et dignità pon- 
tificia, vedendo li franciosi impeti et furie ia de- 
ventata viltà, li parse voltarse alla Germania, ad 
Maximiliano Imperatore, in nel quale se, comò es- 
sere deveria, fosse stato vigore et animo bellicoso 
et martiale, non serremo stati costrecti ad tante 
volte deplorare il stato et essere de Italia et temere 
la veneta tyrannide. 

Ad questo intento de N. S. et per consecutione de 
soi desyderij, fé' persuadere alla alla Cesarea M.tà 
se devesse transferire in Roma ad pigliare lo Impe- 
riale diadema. Et ad ciò con più honore fosse coro- 
nato, proposse la pace col S. Re C.mo per bavere 
lo adito facile nel passare Italia sensa suspecto. 
Cosi mandato il R. Philiberto in Francia, oratore 
Germanico, et il marchese del Delphinato, oratore 



lì per i consigli di alcuni. 
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pontificio, deremo principij de accordo: proponendo 
ad tucte doj le parti la utilità 1) ne seguirla con re- 
cuperare ciascheuno il suo da Yenetiani occupato, 
et che la Victoria serria manifesta et repentina. Ad 
tali sermoni li Franciosi alzaro le come, parendoli 
essere venuto il tempo, che de omni passata iniuria 
se possano vendicare et maxime della ambiguità 
de Venetia, la quale ad Spagnoli et in loro subsidio 
ha dati denarj, leg'ni per tradure fanti, porti securi 
et ultra questo salutiferi consigli, benché fossero 
stati colligati et confederati colla C.ma M.tà. Ven- 
derò ad particulari Capituli, tra li quali il primo 
fo che del S. Ludovico Sforza non se parlasse altra- 
mente, maxime per la fé' roctada Ascanionovamente, 
ma che, ad bocca, loro Maiestà ne hariano parlato: 
questo fo il termine: lo imperatore domandò che 
se restituissero le terre al Archiduca suo figliolo 
in Borgog'na; che volevano la figliola del Re in mano 
ad ciò fossero certi havesse il figliolo de Archiduca 
ad succedere alla Bertagna et al stato de Milano; 
che voleva dal S. Re docento milia scuti per pos- 
sere descendere in Italia, et più che, volendo dicto 
Imperatore fare guerra verso Ungaria, il S. Re li 
fosse obligato de dare lance, non so il numero. Fo 
per Franciosi resposto che della Borgogna non vole- 
vano dare terre, ma che lo Archiduca era bon fi- 
gliolo del S. Re; al dare in loro mano la figlia, fo 
resposto li darriano la febre quartana et che questi 
capitoli non li acceptariano assediati; alli docento 
milia scuti erano contenti convertirli in franchi, ma 
che fosse il S. Re investito del ducato de Milano 
per si heredi 2) masculi et femine; de dare le lance 

1) /' utilità che Ile seguirebbe, 

2) pei suoi eredi. 
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in aiuto era contento: questo fo il primo ragiona- 
mento, et così tornò (in) Tirolo secretario de Maxi- 
miano; lo Marchese del Delfinato in Roma: che 
Maxiraiano venesse armato ciò è con pedonj; che 
li cavalli li darria il S. Re: della guerra contra Ve- 
netia, era conclusa, et se pace seguita, se vederà. 
Fo facta mentione al S. Re C.mo de fare la pace 
con Spagna; sempre ha resposto: basta la treua, 
et mai ha voluto odire conditione alcuna per multi 
di; al fine disse che vorria Spagna pace 1) con con- 
ditione, che Re renuntiasse soi ragioni nel regno de 
Napoli; respose il S. Re essere contento se il regno 
fosse dato ad terza persona, et così saltò su re Fe- 
derico, de volere esser luj questo terzo con favore 
de Francia; Spagna voi che sia lo figliolo de Re Fe- 
derico con darli per moglie la Infante moglie che 
fo de re Ferrandino: lo Imperatore vorria fosse lo 
Archiduca comò governatore fino alla età del fi- 
gliolo. Tucte sono bubule: Spagna il vole per si, 
ma questi sonno impedimenti della pace; et questo 
se è eognosciuto, che Spagna dice: se RedeFranza 
vole io ceda de Italia, ceda lui: spogliese del ducato 
de Milano, et io mi spogliarò del regno di Napoli; 
se lui vole io remecta mej rebelli et altrj foresciuti 
del regno, remetta luj li foresciuti di Milano. Fra 
tante et tante parole Franciosi sonno resoluti che 
basta con Spagna la treua, et se vole pace, resti- 
tuisca Terra de Lavoro et Abruzo: et così in questo 
fo facto silentio per alcuni dì. Al presente ci sonno 
nove pratiche; quel (che) sia non intendo: so bene che 
Francisi stanno fermi nel loro proposito, et hanno 
deposta la paura, et pareno più arditi ad fare facti 



1) che la Spagna vorrebbe la pace. 
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che maj: et dove primo erano inclinati ad pace con 
lo Imperatore, al presente sonno del medesmo animo, 
ma non vogliono lo Imperatore descenda armato, co- 
mò consenterno primo, et questo 1) che non vog-liono 
ponere il ducato di Milano in compromesso, che ad 
chi tene le arme, malamente se parla de justitia: et 
questo per cognoscere 2) li populide Lombardia alieni 
dalla benevolentia francese, Ascanio et li figlioli 
del Moro essere fora. Spagnoli havere il regno de 
Napoli, et la Victoria de Venetiani non essere cosi 
certa, però che barbari non sonno patienti de gran 
fatigha, et non aspectano tempo, et Venetiani colla 
malitia italica fanno luno et laltro. Dubitano de cor- 
ruptione, che per oro se fa il tucto, et questa roina 
che vorria mandare in casa de altro, potria sufun- 
dare la sua: donde è parso ad S.ri Francesi conclu- 
dere: se vole venire, venga lo Imperatore disarmato; 
et per concludere questa lettera, se existima farla 
nova liga con Venetiani, il che non è altro che su- 
biugare et dare in preda la infelice Italia. Ho lassati 
multi capituli piccoli di nesciuna importantia. Do- 
mani se aspecta Adoardo da Roma, et poste dal 
Imperatore et Archiduca; quella de Spagna vende 3) 
laltro herj, herj quella de Venetia; tucti sonno an- 
dati dal S. Re. Subito intenda quel apportano 4), lo 
scriverò, et, se io non serrò acqj, lassarò li sera 
facto intendere il tucto. Benché il suo oratore lo 
avise de omni cosa ad pieno, niente de meno io 
non cessarò de fare mio officio et non pretermet- 
terò mio debito. 



1) Sottintendi: per la ragione. 

2) e ciò perchè sanno che etc. 

3) venite. 

4) non appena avrò saputo le notizie che recano etc. 
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Alli S.ri foresciti de Reame il S. Re fa careze, et 
quanto se intende, li ha costituito quaranta milia 
franchi de pensione, li quali se hanno ad dividere 
secundo le intrate hanno perdute. De absenti non 
se fa mentione alcuna; li baroni sonno equi de diete 
regno sonno: Principe de Melfi, Principe di Bisignano, 
Ducha de Sora, Duca de Traiecto et alcuni altri 
gentili homini. 

Alli S.ri et gentili homini del Stato di Milano non 
sonno state facte quelle demostrationi altri existi- 
mava; et comenzando, Pallavicini non hanno obte- 
nuta cosa alcuna de novo; Messer Theodoro Triultio 
è stato qui excluso de bavere le cinquanta lance 
tanto da lui desiderate; Messer Cathelano Triultio 
et lo figliolo bastardo del S. Messer Io: lacorao 
stanno ut supra. 

Messer Antonio Maria Sanse verino ha havute cin- 
quanta lance et le stantie in Alexandria; ha do- 
mandato un castello chiamato Pjone, che dice fo 
altre volte il suo, al tempo del S. Ludovico; non ha 
obtenuto 1); ha de pensiime per la sua persona fran- 
chi quatro milia. 

Messer Galeazo Sanseverino pare, secundo luj dice, 
habia refutate cinquanta lance. Alcuni dicono che 
S. Re non li daria tre homini d' arme in governo, 
ma falconi si; più presto che falconecti, ha cercato 
et cerca bavere il suo stato haveva ad presso il S. 
Ludovico, ciò è Vochiera "1) et quelle altre castelle. 
Non ha possuto obtenere, ne obtenerà cosa alcuna; 
per la sua persona bavera de pensione franchi sei 
milia. Cqui se dice che omni favore fa ad Sanseve- 



1) ma non V ha otteìiìifo. 

2) cerca di aver lo Sfato die aveva a tempo di Lodovico 
(il Moro), cioè Voghera. 
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rines(!hi, fa per dare contrapeso ad Triultij, il che 
non iudico proceda da altro, che da non cog-noscere 
natura de Italiani, che non scordano sempre le in- 
iurie; et se si havesse ratione de homini che ser- 
veno bene et fedelmente, non interveneria ad S.ri 
tanti et si varij inconvenienti. Mons. de Obegnì 1) 
venze il reg'no de Napoli, et con multe fatiche et 
periculi fo superiore della impresa: poi la Victoria 
fo facto vecerè Nemurs 2), donde Obegni disdignato 
andò in Calabria, la quale andata fo causa della se- 
quente roina 3). 

Messer Mercurio Greco, capo de Stradiocti del S. 
Marchese de Mantua4), ha havuta bona cera dal Re, 
et bali donata una cathena de trecento ducati; li 
dà soldo per ducento Stradiocti et mille franchi per 
la persona. 

Il S. Re dice che, prima sia San Ioan, harà mille 
et quattrocento lance nel Stato de Milano; li do- 
cente gentilihomini hanno havuta commissione 
cavalcare in Milano. Cavalcarando. 

Il S. Re ha pigliati priscioni tucti coloro che 
hanno toccati denari de soj nel reame de Napoli, 
fra l'altri Corchu et lo Bali de Dijun et ultra quin- 
dici altrj; ha fino in mo guadagnati ultra docento 
milia scuti et va drieto, dà tormenti mirabili, et li 
farla mozar il capo. 

Mons. de Ciamon torna al governo di Milano, et 
se tene per certo che Mons. de Obegni venga sopra 
tucte le gendarme. Il S. Re lo ha visto volentieri. 



1) Everardo d' Aubigny, uno dei generali di Carlo Vili. 

2) Giberto di Montpensier, duca di Nemours. 

3) Nota 1' acuta osservazione. 

4ì Gli Stradiotti erano soldati greci, condotti dai Ve- 
neziani. 

15 
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luj solo: ad nesciuno altro che è stato nel reame 
di Napoli de Francesi ha voluto pure guardare. Ad 
Mons. De La Paliza ad pena stese la mano l'altro heri: 
Mons. de Alegra è fora, et multi altri. 

Ad V. S. me recomando. 

Cqui sonno li oratorj delli XIJ Cantoni, et se 
existima siano d'accordo col Re, et questo dà gran 
animo ad Francesi. 

Sonno venute nove che alli XX del passato, de 
venere ad nocte venendo il sabato, il Duca de Ro- 
magna parti da Hostia verso il reame de Napoli, 
donde Fiorentini pare dubiteno che con favore de 
Spagnoli et denari de Venetiani non se faccia qual- 
che novità in Pisa. 

(Bles, 11 ottobre 1506) 1). 

III. 

Monsignore. La prima indignatione (che) bando pi- 
gliata questi S.ri Francesi con Maximiano fo che, 
poi che fo conducto il S. Legato da luj, non volse 
fare la investitura del Ducato de Milano, corno nella 
pace capitulata et jurata era convenuto, cioè che 
fosse libera del S. Re et in soi lieredi et successori: 
et lo Imperatore la fece che fosse in nome del Re 
et del figliolo dell' Archiduca et descendenti da 
quello et M.a Claudia, figliola del S. Re Christianis- 

1) A questa lettera manca la data. Ci è parso di po- 
terla sicuramente desumere, oltrtj clie dal contenuto, dalle 
parohì con cui comincia: Ueri che fo ceiu^re X del jìre- 
Henfe, messe in relazione con altre che si trovano nella 
precedente lettera del G ottobre: Alii 4 del j>resenfe, do 
sahato. La conferma è nell' ultimo periodo, ove si legge 
che il 2() del mese i)recedente (settembre) cadde di sabato. 
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Simo. Fo quasi necessitato il Legnato adceptarla corno 
loro volsero, et pagliò li cento milia franchi: donde 
nacque principio delli odij. Poi Fiandra haveva 
facto un consegflio, il quale odiva et decideva tucte 
le cause de quella provincia, che prima era solita 
andare al parlamento de Parisi: et questo fo causa 
che se comenzarno le pratiche strecte fra Spagna 
et Franza, et al fine conclusione de pace, maxime 
per mezo de matrimonio. Et così la pace se fa. La 
causa della roctura fra Spagna et Todeschi io non 
la so, per persuaderme non sia da vero 1), perchè il 
pigliare moglie de Re de Spagna non noce alle ra- 
gioni del Archiduca in la dote della mogliera. Pure 
vederò intenderla; che Re de Spagna non voglia 
darli Castiglia et lo regno de Lione, lo Archiduca 
non possendolo pigliare per forza, sempre haneria 
dissimulato, et più presto dato causa alle genti de 
dire Re havere facto oflScio de malegno patre che 
lui de inobediente figliolo. Senza dubio in questa 
pace è fraude; solo me dole che questi S.ri Fran- 
cesi non pensano che Spagna se porria reconciliare 
con Todeschi, et loro restare inter saxum et saccum; 
et non usano quello, ciò è: Ita amicum hàbeas ut 
eum aliqitem inimicum fieri posse putes, Mo non 
vogliono che V oratore del Archiduca intre in Bles, 
ma lo fanno allogiare in Montisi, loco longe de qui 
doj leghe, et hanno mandata una posta ad Mons. 
de Gimel, oratore de questo Re adpresso Maximiano, 
che tome senza fallo. Questi sonno tracti spagnoli 
per fare bene inimicare questo Re con Re de Ro- 
mani et figliolo; che tanto più loro ne haverando 
meglio mercato et li voltarando comò li pare. Et 



1) perchè son persuaso non si faccia sul serio. 
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non essendo amici et concordi questi tre Rj, Vene- 
tiani stando 1) securi che al primo de aprile passato 
deveriano rompere. Maxim iano non ne volse fare 
cosa alcuna, dicendo voleva prima assectare le cose 
de Gliellere. Et la S.tà de N. S., vedenno cosa al- 
cuna che volesse non havere effecto, comensò ad 
essere più placato verso Venetiani; et loro resti- 
tuirno quelle coselle et derno obedientia. 

Se V. S. haverà questa lettera, avisemi che da 
mano ad mano la tenero avisata delle occurrentie 
Et piacendoli le pò conferire con lo S. Duca, ad ciò 
sappia corno se g'overnare in le cose sue. 

Dat. in Corte XIJ octobris 1505. 

Equicolus 

(Al m)io IlLmo S. Mons. Il Cardinale 
de Esie de Ferrara. 

In Ferrara. 



IV. 



R.mo et Ill.mo S. Mio Com. Alla lettera portatami 
per Messer Hercule Zoboli et quella de questo ul- 
timo, venuta per le poste, non posso altro per questa 
respondere che lo S. Legato è absente, et sensa sua 
S., comò Capo del Consiglio, non se expedisce cosa 
alcuna. 

Delli beneficii certifico V. 8., la Christianissima 
M.tà havere concessa al Papa la possessione, et fo in 
questo modo: Lune 2), XIIJ del passato, havendo alli 
XIJ jurata la pace, fo chiamato Mons. de Cisteron in 



1) Stanno', cosi hando ^ havera/ido, va vai cavando per 
nno^ avrà 
2Ì lunedì. 



hanno j avranno^ cavalcheranno. 
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nel g-iardino, dove era (il) Re et lo Legnato, et Re parlò 
in questa forma: Quantuncha specte ad mj la elec- 
tione delli homini in nelli beneficij de Milano, io 
son contento per questa volta satisfare ad nostro S. 
et farli lettere che dia la possessione de li bene- 
ficij vacati per la morte de Ascanio 1): ad San Pier 
ad Vincula 2), Chiaravalle; ad Como, Lodi vechio; ad 
lo thesoriero, Pavia; ad Recanati, lo priorato de Cevas; 
et così chiamò Robertet, et disse scrivesse in questo 
modo al Papa: et poi parlò al dicto Imbasciatore 
quasi una bora: lo Marte 3) se soUecitarno le lettere, 
et io parlai al Leg-ato et hebi bona resposta in pa- 
role, con dire serria V. S. recompensata, et havendoci 
in di^ta abbatia rasone o per vigore del Capitulo 
XV del conclavj, o per altro, che li serria facta ga- 
gliardamente: lo Mercori partì verso Normandia lo 
legato: lo lovedì forono expedite le lettere sì al 
papa, sì alli Cardinali et thesorieri, sì al gran mastro 
in Milano. 

A lo S.r M. Galeazo pare expedire costuj per re- 
stare equi Messer Hercule, il quale farremo parlare 
al S. Re et Legato, et quel (che) operaremo V. S. 
intenderà. 

Della prepositura del Secretarlo lo Legato me ha 
dicto più volte vole la habia, et così exequirò, et 
farro la expeditione, la quale porterà Messer Hercule. 

Se non possemo obtenere la abbatia de Lodi 
Vecchio, io seria de vedere domandassemo recom- 
pensa in Francia, che haveremo sensa dubio la 



1) Ascanio Sforza, Cardinale, morto il 27 maggio del 
1505, « dopo esseisi indarno affaticato onde riconquistare 
Milai)o alla sua famiglia ». Gregorovius, IV, p. 363. 

2) Il Cardinal Galeotto della Rovere, di cui v. ri Doc. I. 

3) martedì. 
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expectativa, perchè lo S. Re multo bene dice de 
V. S., et multo la lauda publice et private, et mai 
la nomina, che non demostre amarla et haverla 
cara: del S. Legato multo più che non se pò dire 
o scribere. 

Alli XXV de questo, se dice, parte la Regina de 
Spagna de Franza 1); cum Sua M.tà vando multi 
Francesi et alcunj Italiani, li quali non scrivo, perchè, 
ancora lo diceno 2), io non lo credo, et tanto più che 
chi dice bavere 1' uno male et chi l'altro. 

Ad V. 8. R.ma et 111. ma me raccomando. 

Dat. in Bles, VIIIJ. novembris 1505. 

Ser.tor Mario Equicolo 

(Fuori) (R.moI et Ill.mo D.no D.no Hippolito 
(Esten)si. S. Luciae in Silice Diacono Cardi D.no Meo, 

V. 

S.r Mio: Come altre volte ho scricto ad V. S., la 
pace fra questo Christianissimo Re et (la) Catholica 
M.tà fo conclusa in Torsi 3) alli XXVIIJ de lulio; 
confirmata et jurata in questa terra alli XII de oc- 
tobre: li capituli et conditione de epsa pace sonno 
questi 4): 

Per si heredi et successori in perpetuo veleno 
questa pace sia stabile et ferma: et qualunca de loro 
loro posteri mancarà alle convente conventioni. 



1) dalla Francia. 

2) ancorché lo dicano, 

3) Tours. 

4) Cfr. questo documento importantissimo con quanto 
scrive il Q-uicciardini, Istoria d' Italia, L. VI, cap. 4. 
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perdano ipso jure tucte actioni et rasoni (che) hanno 
in qiialunea loro '1 sub censuris ecclesiasticjs. 

Che '1 S. Ke de Spagna se obliga in omni abisogno 
del Re Christianissimo in qiialunca loco fosse mo- 
lestato, clie lui molestasse altri, mandarli doj milia 
lannecti bene in ordine: et lo S. Christianissimo ad 
omni necessità et requesta del Re Catholico li pro- 
mecte mandare in subsidio mille homini darme: 

Per le spese facte nel regno de Napoli, Re de 
Spagna dà ad Re de Francia un milione de ducati 
in tempo de deci anni, cento milia per anno, posti 
in Narbone: 

Re de Pranza dà per legitima consorte ad Re de 
Spagna Damicella de Foes nepote sua: et se pro- 
mecte mandarla, comò se recercha, fino ad confini, 
et Re de Spagna jura receperla et tenerla comò de- 
gnissima, et secundo la relligione nostra comanda, 
per consorte. In dote et nomine dotis se li dà la 
parte del Regno de Napoli e de Franza renuntiando 
dicto Re Christianissimo omni sua actione ad pre- 
dieta Damicella; renuntia al titulo de Hierusalem 
et le arme: et se predicta Damicella morisse sensa 
herede masculo o femina, la parte de dicto regno 
torna ad Francia et lei è obligata restituire tucti li 
denari havuti, li quali se comensano ad pagare 1505 
et 1506, e il secundo anno: 

Che tucti baroni et S.ri de qualunca conditione, 
del regno de Napoli, siano reposti in possessione de 
quanto possedevano nelli 1502, alli XVJ de augusto, 
che in quel tempo fo rocta la guerra: se li remecte 
omni iniuria et odio: se liberano sensa pagamento 
tucti presciuni: se annulla tucte donationi et aliena- 
tioni facte per Re Federico et Sua M.tà Catholiea 
locumtenenti: 

Se la Regina Isabella, moglie de Re Federico, vuole 
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andare con tucti figlioli et figliole in Hispagna se li 
darrà tucto il suo paterno in quel regno de Napoli: 
amico del amico, inimico del inimico, comò veri 
confederati et fratelli, et tucte quelle clausule che 
se sogliono scrivere et mai nesciuna exequirsene: 

Che subito consumato il matrimonio, vada lo ora- 
tore Christianissimo et Catholico in Roma a do- 
mandare la Investitura alla S.tà de nostro S.re: 

Che'l fratello de la nova Regina de Spagna se faccia 
Re de Navarra 1), et che Re Spagna li consigne 
quelle terre (che) tene de dicto reame. 

Mons. mio, questa è tucta la substantia della catho- 
lica pace. La causa che habia inducti questi, altre 
volte inimicissimi, è sta questa: 

Morendo la Regina vecchia de Spagna 2), lassò 
herede la mogliera del Archiduca de Castiglia et 
del regno de Lione 3), et lo Re suo marito Gover- 
natore. Havendo in animo Re de Spagna non se- 
quire questo testamento, non cessò de mostrarse 
patre ad dicto Archiduca, promettendo consignareli 
ad posta sua dicti reami. Ma perchè sapeva lo odio et 
voluntà (che) lì havevano li Franciosi per vendicarse, 
lo exhortava ad non stringere così strectamente la 
unione de Re de Francia, che quante volte de questo 
havesse havuta certeza, li serria stata de summa 
consolatone. Li barbari, che facilmente se lassano 
persuadere dove sentono utilità, se comenzarno ad 

1) Gastone, conte di Fois. 

2) Isabella di Castiglia, prima moglie di Ferdinando il 
Cattolico, mori il 26 novembre del 1504. Villari, Dispacci 
di Antonio Giustiniani III^ p. 345, 

3) Q-iovanna, figlia di Isabella, moglie dell' Arciduca Fi- 
lippo d' Absburgo e di Fiandra. 

Su questa successione, v. il documento VI. 
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levare in superbia: et dove 1) alli XXIJ de septembre 
fo jurata la pace fra la Cesarea M.tà, Re de Franza 
et lo Archiduca 2), con lo intervento dello oratore 
del Papa, che se fesse la Investitura libera per 
maschi et femine del Ducato de Milano ad questo 
Re, et che tucti for usciti tornassero et reha vesserò 

10 loro; quando lo legnato fo in in Mag:na questo 
Marzo per la dieta Investitura, non la volsero dare 
se non per la persona de Re de Franza et per la 
fig"liola viva, se se maritava col fiopliolo del Archi- 
duca. Il che sentendo, Re de Franza se ammalò, et 
per la sua infermità non se possecte exequire altro: 
et in dicto male de Re persuaso lo Archiduca ha- 
vesse ad morire, se messe in ordine per tollere Bor- 
gogna, la quale dice li pertiene de la dote della 
raatre, figlia del Duca Carlo de Borgogna unica. Et 
ultra questo, ordinò uno parlamento in Fiandra che 

11 senza andare in Parisi se vedessero le cause. I- 
nimicato di tal sorte lo Archiduca con Franza, lo 
S. Re de Spagna mandò un frate de San Domi- 
nico ad questo, recerchandolo de pace, et che vo- 
leva li desse sua nepote per moglie, et che serrian 
boni fratelli. Parse alli Franciosi adceptare per non 
bavere da ogni banda inimici, et esser recente et 
frescha la ini uria de Todeschi. Subito dunca, con- 
clusa fo la pace fra Franza et Spagna, che fo, corno 
ho dicto, alli XXVIIJ de lulio: forono mandati allo 
Archiduca Mons. de Anvers et Mons. de Paris ad 
farli intendere la Fiandra retornasse alla rasone in 
Parisi, altramente li fosse denuntiata la guerra. Re- 
spose dicto Archiduca mandarla oratori ad Sua 
M.tà et che la Fiandra tornarla in Parisi. Cosi alli 



1) intendi: mentre. 

2) Filippo d* Absburgo, di cui alla nota precedente. 
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VJ de octobre venderò li oratori, et, fino intanto non 
fo ratificata la pace fra Franza et Spagna, non fo- 
rono lassati intrare in Bles ne possettero bavere 
odientia: poj la hebero con dire lo Archiduca vo- 
leva fare ciò cbe comandava questo Re; il quale 
respose cbe luj voleva fare ancora quanto voleva 
r Arcbiduca. 

V. S. ba inteso in cbe termine sonno state fino 
in mo tractati questi negocij: lega 1) pazientemente 
quel (cbe) se judica sia futuro per varie coniecture. 
Quanto se pò intendere et per prudentissimi se 
examina, se tracia nova et gran legba, ciò è lo 
Imperatore, Arcbiduca, Venetia et Fiorenza: della 
Sanctità de nostro S.re se judica più presto Tode- 
scbo cbe Francioso, et per farlo stare in fede questi 
S.ri Franciosi ci banno mandato Mons. Cisterone, 
cbe era oratore de sua S.tà equi, et lo Arcbiduca ci 
ba mandato al incontro Pbiliberto, il qual ba bavuto 
il breve de futuro Cardinalato. Lo Imperatore an- 
darà in persona ad dare obedientia in Roma armato. 
Al presente non se bacte se non lo Pontifice 2), cbe 
omni uno cerca sia suo: et questo li ba facto bavere 
le lettere della possessione de beneficj vacati per 
Ascanio 3): ma io credo cbe, se non conscenderà 
alla partita del Re Christianissimo, non li bavera: 
Venetiani consentono con Maximiano per cognoscere 
lo animo de Spagnoli, Fiorentini per baver Pisa. 
Quantuncba sia voce, il Papa essere con Todescbi 
et Venetia, pure io non ne intendo altro per certo: 



1) legga. 

2) ognuno czrca di tirare il Papa dalla propria parte. 
2) Il Cardinale Ascanio Sforza (V. Doc. III.). 
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Ma presto lo saperò et ne avviserò V. S. Del Duca 
de Ferrara et Marchese di Mantua io so quel (che) 
se existima: la vericà non so: so ben che *1 S. Duca 
è prudente, et cog'nosce dove è sita Ferrara. Me 
recomando. 
Dat. in Bles VIIIJ noverabris. 

y. S. sa chi so. 



►giietto Lo S. Re sta sano. Similmente la Reg'ina et la 

^^i*o)- figliola: 

Lo parentato (che) se deveva fare con Inghilterra 1) 
va in longum, perchè quel Re domanda ducento 
milia scuti, et questi li vorria nodare ducento milia 
franchi. 

Lo S.r Ludovico Duca de Milano è stato mutato, 
et posto al presente in uno ameno loco chiamato 
Loces vicino ad Tursi circa XXX miglia: la causa 
de questa mutatione se dice essere stata la morte 
del Castellano de quel loco dove era primo: luj sta 
sano con Pier Francisco. 

Ad S.r Ludovico della Mirandola pò V. S. dire 
stia securo da Franciosi, et certo per amore de V. S. 
serra havuto in più repecto (che) forsi non se crede: 
quantuncha per lo S. Duca sia assaj. 

Se altro adcascarà, per Messer Hercule ne darrò 
noti ti a ad V. S. R.ma, alla quale me recomando. 

lettino Se dice che lo Archiduca va in Castiglia per 

3 al fo- acqua chiamato dalli primi di quel Regno. 

to) 

Fuori) (R.m)o et llLmo CarMlEstensL 

1} 8u queHtrj argomento, vedi i ragguagli contenuti nella 
lettera del 4 dicembre]El906 (Doc, VI.). 
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VI. 

S.r Mio Coro. Per Pietrj scripsi abundan temente 
quanto, fine in queir hora, de novo se intendeva. 
Al presente, me resta farli intendere: primo, comò 
il S. Re non è in quella bona dispositione (che) se de- 
sideraria; et ià è stato tre dì non s' è possuto vedere; 
mo sta non sano ma men male. 

Mons. R.mo il Legato fo octi di che tornò; ancora 
non è uscito de casa per bavere dolori de podag'ra 
alli pedi et braccia: lo S. Re domenica fo ad vederlo. 

Son octo mesi (che) fo comensato ad tractare il ma- 
trimonio col S. Re de Inghilterra con la fig'liola de M.a 
Dongolemma, lo fig'liolo della quale serra Re, se que- 
sto more sensa maschi 1): la dote (che) domandava- 
no li Inglesi erano ducente milia scuti; il Re li voleva 
dare franchi. Mo pare in tucto disconclusa per queste 
nove eonfederationi. 

La Regina de Spagna, la quale doveva partire al 
XXV del passato, non partirà più per tucto questo 
mese. La causa de questa dilatione è, secundo di- 
cono Spagnoli, che Re de Spagna non vole vada cosi 
presto per possere radure primo alla sua divotione 2) 
li baroni de Castiglia, li quali dicono che se abbia 
(da) observare lo testamento della Regina morta, 
che fo che Re de Spagna, non pigliando moglie, fosse 
Governatore del Regno de Castiglia et de Lione 
per XX anni, et poi lassasse la cura al vero et le- 
gitimo possessore et herede, che è la figliola mo- 
gliera del Archiduca: et se pigliava mogliera, re- 
stassero Governatori tre gTandi Baroni di Castiglia, 



1) Francesco d' Angoulème, poi Re di Francia col nome 
di Francesco I. 

2) per poter prima ridurre aW obbedienza. 
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delli quali non so il nome, se non de uno, che se 
chiama Henrico de Aragona. Havendo dunca pi- 
g-liata moglie, Re de Spagna cade dallo Governa- 
torato, et per intrarci coloro che sonno grandi S.ri, 
chiamano lo Archiduca colla mogliera; et cosi dicto 
Archiduca è in ordine in Olanda con una possente 
armata, et vole andare in Castiglia ad pigliare il 
suo Regno: et qui per certo se dice non aspectarà 
altro che un vento che se domanda Cola, che è fer- 
mo sempre, quando vene, per deci di 1). Questo S. 
Re ha mandati imbasciatori ad compiacentia de Spa- 
gnoli per removere dicto Archiduca; non pò per 
cosa alcuna 2). Se dice Fiorentini havere dati de- 
nari ad dicto Archiduca per obviare 3) che Spagnoli 
lasseno Pisa, havendo da fare in casa loro. Così 
Venetiani; li quali dubitano che, quieti h Spagnoli 
et confederati con Francia, non li movano guerra 
in quelle terre de Puglia. Il papa favorisce lo Ar- 
chiduca. Li Franciosi dicono causa de questo deflfe- 
rire essere lo Re de Francia 4), per non havere ha- 
vuti da Spagnoli li cento milia ducati (che) li deve- 
vano dare questo Natale; li Spagnoli se excusano 
non possere darli, secundo hanno promesso, per 
aspectare la guerra, ma chel pregano habia patientia. 
Così se dice, et più 5) che li Spagnoli hanno recer- 
cato il Re che rompa guerra al Archiduca ad ciò 
desista non molestare le cose spagnole. Il Re ha 
resposto perhò havere facta la pace per non havere 
guerra in casa, et che non ha denari, in modo che 

1) un vento ^ cTie, quando soffia, dura dieci giorni. 

2) non riesce a smuoverlo, 
B) per impedire. 

4) attribuiscono il differimento al He di Francia. 

5) e si dice inoltre. 
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questa pace pare non habia ad bavere quel exito 
de concordia (cbe) se existimava al principio, maxime 
cbe questo Re ba voglia de starse et fare saltare 
altri et volere essere comò iudice de appellationi. 
V. S. pò comprendere per questo quanto babia ad 
sequire, bavendolo io certificato (che) Maximiano ca- 
tara in Italia armato ad dare la obedientia al papa 
et ià se dice la fig'liola de predicto Maximiano darse 
per moglie al Duca di Gbellera et la figliola del Ar- 
cbiduca allo figliolo primogenito del Duca de Lo- 
rena, il quale il papa vorria tirare nel Regno de 
Napoli; et Venetiani non repugnano, cbè primo 1) 
vogliono vicino un Re piccolo cbe Re de Spagna. 

Questi S.ri de Reame tucti se stanno, tucti dicono 
volere ire in Hispagna, et nesciuno in effecto ci 
vole andare; le provisioni ancora correno 2). 

Cqui sono doj vescovi Franciosi, Aus fratello de 
Mons. de la Tremoglia, et Baios 3), li quali vogliono 
essere Cardinali, et dicono il papa essere contento 
farne uno per Re C.mo, il quale vorria Aus per la 
Tremoglia 4), ma multi de questi personagi repu- 
gnano, per essere la Tremuglia troppo gran maistro 
adpresso Re; et, havendo un fratello Cardinale, fa- 
cilmente potria essere (che) quel suo fratello comen- 
sasse ad fare faccende; quel altro, Baios, ha de gran 
denarj et vole pagare. Non so chi serra: V. S. lo 



1) piuttosto, 

2) godono ancora del loro assegno. 

3) Il Guicciardini, Istoria d' Italia^ L. VII, cap. 1., dice 
invece che il Vescovo d' Aus era nipote del Cardinal di 
Roano, e il Vescovo di Baios, nipote del La Tremouille 
(Cfr. la nota seguente). 

4; Il cardinalato toccò appunto a Giovanni La Tremou- 
ille (Gregorovius, IV, p. 371). 
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intenderà primo che io: la posta de Aus partì alli 
XXVIIIJ del passato con lettere de favore. 

Ad V. S Ill.raa me reccomando: Della ligha nova 
(che) se tracta, V. 8. ne serra per mie lettere distin- 
ctamente avisata. 

Dat. in Bles, 4 decembris 1505. 

Mario 

(Fuori) Al mio S.r lo llLmo S. Cardinale da 
Este 

VII. 

R.mo et lU.mo S.r Mio: Com: Quando arrivò equi 
Messer Hercule Zoboli, il Leg-ato era andato in Roano: 
et perché al S. M. Galeazo piacque tenerlo equi 
per possere lui in persona satisfare alli desyderij 
de V. S., né lui né io possemmo andare ad trovare 
predicto Mons. fora; dove non dubitava bavere longa 
et grata odientia per esser Hi poco occupato: che 
io era certo equi in corte non haverne quella copia, 
per stare prima indisposto de podagra, essere impe- 
dito nelle cose spagnole et de Ingliterra, che li ora- 
torj de quelli Rj omni di sollicitano, ultra le altre 
cause della corte; et che sia così, sonno octo dì che 
tornò I), et non é mai uscito de casa, né mai, se non 
una volta li ha possuto parlare predicto S. M. Ga- 
leazo et tanto poco che non ha possuto expedire 
Messer Hercule per la prima volta. Quale expedi- 
tione comò et quale sia, per soe lettere et ad bocca 
da Messer Hercule V. 8. lo intenderà. Non ci é ba- 
stata la bona volontà del 8. M. Galeazo et amore 
I)orta ad quella 2), non la continua diligentia, et di 

\) e la prova di (/vesto è che è tornato da otto giorni, 
2} e r amore che ha jjer V. S, 
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et nocte sollicitare de Messer Hercule, et importu- 
nità con orani dextreza: et imo 1) recordare che 
se habbia possuto fare più che se è facto. V. S. 
deve essere certa che la lettera del Secretario è 
deci dì fo facta, et poi commessa per Mons. de Paris, 
al quale io parlo, che al Legato io non posso in- 
trare 2); et non la ho possuta fare signare 3) ad 
Robertet, per essere un poco poco malato; et non 
solo io ma tucti li ag'enti in Corte pendeno, et so 
menati in ìongu per le occurrentie della Corte. Ho 
pregato Messer Galeazo la mandi lui ad Robertet 
et faccialo pregare la signe, et non lo pò far fare, 
perchè nesciuno de quelli de sua casa li vole fare 
la imbasciata per essere indisposto. Lo altro Secre- 
tarlo è fora; subito che tornarà, so certissimo sensa 
dubio alcuno haverla; tornarà fra octo dì, comò dicono, 
ma certo non se intende 4). Subito (che) serra equi, 
o Robertet sanato, la mandare in mano del Secretario, 
che '1 Legato vole lui habia quella propositura, ma 
(5he la V. S., piacendoli, dia beneficij ad lo adver- 
sario, tanti che monteno 5) la mità de quel che vale 
dieta propositura. 

Parlando con Mastro Loysi, fratel de Robertet, 
me disse, il Re bavere havute lettere da Milano, 
comò coloro havevano inteso del Indulto de V. S., 
et che pregavano Sua M.tà non patisse questo, per 
essere grande detrimento alli Milanesi, perchè Sua 
M.tà dà ad Franciosi quelli del suo luspatronato e 
il i)apa li grandi (>?) ad cortesiani in Roma, et V. S. 



1) anzi. 

2) io non ho accenno presso il Ijegato, 

3) firmare. 

4ì ma non si sa di certo. 

6) tanti benefici che ammontino alla metà etc. 
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li darrà alli soi cortesiani in Ferrara, et cosi la cita 
verrà ad non averne alcuno. Non è stato altramente 
resposto, se non che Mons. de Paris la stracciò, et 
disse che *1 8. Re è in temporale non in spirituale, 
che se lamenteno col Papa che ha facto lo indulto. 
Ho parlato de questo ad Paris, il quale è tucto de 
V. S.; non me l'ha voluto confessare, ma prega V. S. 
se sforze conferire ad persone degne, delle quali 
non possa essere remore, comò è certo che fa: et 
che '1 legato è più vostro che suo. Se altro ne inten- 
derò, provvederò corno poterò, et aviserò V. S., la 
quale per Messer Hercule più ampiamente intei derà 
il modo de questa corte, et quanto io sia desideroso 
servirla; et quanto più se dignarà commandarme 
tanto più gratia me ferra et più honore et reputa- 
tione me crescerà appresso tucti S.ri, dignandose 
haverme per suo, et inter minimi 1). 

Ad Robertet, quanto intendo, forono per Messer 
Bartholomeo de Cavalieri promessi cinquanta Du- 
cati. Io non ne so cosa alcuna, et me pare non 
se li mandeno per cosa alcuna, se altro non expe- 
dimo. Ma, se comò spero, il S. Re et lo Legato me 
farrà bona resposta che vogliano fare reserva ad 
V. S. de doj milia franchi de benefieij in Francia, 
prometterò ad Robertet delle expeditioni delle let 
tere cinquanta ducati, et darroccili 2), et quando 
bavero havuta qualche summa de dicti doj milia 
franchi de benefieij, li promecterò fare un altro 
dono de cento Ducati, et al fratello M. Loysi una 

1) anche fra i munii ti. 
2] glieli darò. 



l« 
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roba de velluto. Y. S. faccia quel (che) li pare, et io 
tanto exequirò quanto per quella me se comanclarà, 
alla quale me recomando. 
Dat. in Bles IIIJ. decembris. 

De V. III. ma S. 

humill. S.tor Mario 

S. Mio: Ho liavute lettere da Milano de alcune 
cose (che) equi in Corte ha dicto lo homo del 8.r 
Marchese de Mantua 1). Ad lo S.r M. Galeazo è 
parso, per questo, Messer Hercule che veng-a per le 
poste, ad ciò quella ci avvise della venuta per pos- 
sere fare le iuste excusationi adpresso questi 8.ri 
Francesi. Dio prospere orani vostro successo. Se io 
posso o vag'lio, la supplico me comande, che, aiicora 
me bisognasse patire omni extremità, me sera pia- 
cere; io son uso alli exilij: commandeme pure, che 
me troverà paratissimo ad omnia, sensa reserva 
alcuna. 

Idem Makius 

(Fuori) R.mo et Ill.mo Demino — 
Meo D. Cardinali, 



Vili. 



Ill.mo S.r Mio C(mi. Quanta ncha per Messer Hie- 
ronymo Cassola Y. 8. serra pienamente informata 
de tucto quel (che) è occurso, ancora io per mia sati- 
sfatione li do notitia del progresso 2) distinctamente 

1) E forse un' allusione alla notizia dell' acciecamento di 
don Giulio, ordinato dal Cardinale Ippolito, suo fratello na- 
turale. Vedi la lettera seguente. 

2Ì del modo come son procedute le cose. 
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Vende equi in posta lamiuet Fraiieese, homo del 
8.r Marchese de Mantua, il quale, o per iuiprudentia 
o clie così havesse commissione, exasperù più che '1 
dovere non recerchava el caso de don lulio 1), non 
solo ad tucta la corte ma al S. Re Christianissimo: 
la M.tà del quale se commosse per la immanità (che) 
colui li referì, et con compassione de don Tulio disse 
alcune parole. In questo raezo M. Galeazo, con 
amore più che da fratello, non essendo altramente 
certo de quel fosse stato, non solo excusò et de- 
fensò V. S., ma donò tale impressione al S. Re, Le- 
gato et tucti personag-i che colui (che) portò tal 
nova fo reputato bug-lardo et V. S. excusata, fando- 
li 2) intendere cause et incitamenti (che) erano dati 
ad epsa Y. S., la quale non era più che homo, et 
homo che delle iniurie se resente, più et più volte 
provocato et lacessito: et tanto più V. S. haveva 
causa de fare demonstratione delle cose iniuste et ini- 
que (che) se li facevano, quanto procedevano da chi 
men dovevano procedej'e, et da persona ad V. S. per 
più respecti inferiore et obligatissima. Tanto più, 
circa ciò, il S.r M. Galeazo se rescaldava, quanto 
più avisi omni di havevamo, il caso non essere de 
sorte fo al S.r Re depincto 3). Finalmente, predicto 
111. S. M. Galeazo condusse il S. Re ad tanto che 
in publico disse, che V. 8. haveva facto bene, et 
che lui haveria facto quello medesmo et più, sensa 
dubio: con laude assai delle virtù de V. S. et dello 
amore (che) porta allo suo Stato, et quanto sia sempre 



1) A Don Julio il Cardinale Ippolito, fratello naturale, 
avea fatto cavar gli occhi per gelosia. {V. Parte I, Gap. VII). 

2) facendo loro. 

f^) quali to piif^ (li gioìmo hi giorno, ricevevamo notizia 
che la cosa non era andata come fu riferita al Be. 
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operatose quella 1) per suo servitio. Erauo le cose 
in li termini (che) V. S. ha lecto: ecco arrivò M. 
Hieronymo ad tempo: il quale reconfirmò firma- 
mente, et fé alta impressione al S. Le<^ato, Gran 
Mastro, Mons. de Paris et multi altrj: che certo è 
homo che vale et sa, et vole, conio veio servitore 
et aflPectionatissimo de V. S. Ci credevamo omni 
cosa fusse quieta, quando lo oratore del S. Mar- 
chese de Mantua donò lettere ad lo g-ran Mastro, 
directe al 8.r Re, de Don lulio, in francese, lo te- 
nore delle quali erano tucte piene de compassione 
in incarico 2) et infamia de V. 8., con narrare che 
fo da quella appostato et pig-liato I^), et lei era sempre 
sopra con cridare: fate siano fora tucti doj li occhi; 
et li vostri fecevano come boij 4): et che miracu- 
losamente è alquanto restituito in vista, che mai se 
vederà tanta immanità quanta è in V. 8., et che la 
fraternità, lo habito (che) havete, il mai haverve facto 
dispiacere, il sempre haverve honorato, et più che 
mai in quel acto non meritava questo. Predicto S. 
M. Galeazo ha vista la lettera, et lo S.r He li ha 
dicto che vene da Mantua. Per ^ratia de Dio et 
virtù et amore (che) porta ad V. S., il S.r M. Ga- 
leazo, è stata dieta littera tenuta et reputata falsa, 
et che proceda da persona che poco ve ama: le 
cause del poco amore sonno sta^e narrate: con lo 
più dextro modo del mundo ordinammo una littera 
che venesse ad M. Hieronymo da V. 8., corno quella 
haveva inteso de dieta lettera, et che Don lulio era 



1) quanto V. S. si sia sempre adoperata in serviffio 
del Me. 

2) a carico, 

3) sottint: Don Giulio. 
A) plurale di boiii. 
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stato persuaso ad scriverla da quel tale che non 
ama V. S. ])er sua pazia, narrandoli alcune cause 
che M. Hieronvmo le referirà ad V. S.; in modo 
che. pig*liando questa Httera, M. Galeazo et fandola 
vedere ad Re et tucti, fo V. S. multo commendato 
et laudato. Et per più laude de V. S., herj lo S. 
Imbasciatore del S. Duca, vostro fratello, parlando 
con Re, poi exposto quanto haveva da dire per il 
suo 8., parlò in excusatione de V. S. caldamente 
per parte del S. Duca, et Re li disse che lui haveria 
facto pegio che non li fé V. S., tanto più quanto sa 
certo al presente, che predicto Don lulio ne ha 
data più che causa ad V. S.; et li disse della lettera 
(che) haveva recei)uta de Don Tulio et se era vero 
che ve fesse sempre honore. Lo oratore respose che 
maj ve stimò, ansi, ultra lo exstimare 1), faceva delle 
iniurie et haveva in vilipendio: et che V. S. quando 
casualmente lo scontrò, predicto Don lulio messe 
mano per le arme. Così il S. Re, tucto aleg'ro disse 
in francese: h) lo haveria ammazzato. Lo S.r M. Ga- 
leazo et lo oratore confermorno comò V. S., subito 
mossa dalla ira et colera, de' ordine li fosse facto di- 
spiacere, et subito il proibì et veto, et che il sia 
vero non ha male 2). Ho voluto scrivere ad longum 
questo ad V. S. ad ciò sia certa (che) non è diminuita 
sua auctorità et reputatione adpresso questi S.ri 
Francesi et tucta la Corte: che la S. V. rengratie 
et sia oblig'ata al III. S.r M. Galeazo: la quale so io 
per certo non ha voluto assectare le cose soe, se 
primo non ha havuto restituito V. S. nel g^rado op- 



1) oltre a non stimarvi, 

2) e che sia vero che Don Giulio non ne ha avuto al- 
cun male. 



timo (in cui) era a(l])resso la M.tk Cina., S.r Le«*ato, 
(iraii M.r Mons. de Paris et tucta la Corte: ad M. 
Hieronymo ancora V. S. ha oblig-atione che ha de- 
mostrato per V. S. amore et suffieientia. Et essendo 
V. S. tarato, corno è, la supplico faccia male ad chi 
li vole male; amore el faccia demostratione de amore 
ad chi la ama et li è servitore, che in questo modo 
quella haveria servitori infiniti et inimico nesciuno. 
Ad quella me recomando. 
Dat. in Bles 9 lannuarj 150(). 

M. FiQUlCOLO 



IX. 



S.r Mio Ill.mo: Me recomando. Subito arrivato in 
questa cita, vidi lo in<>Tesso de la Catholica Alteza 1) 
et la pompa de tucti 8.ri; g-ran g'ioie et vesti. Dili- 
gentemente ho cercato, et trovo fra tucti, suranii 
mediocri et infimi, essere stati de catene vinticinque 
milia ducati (et multe volte tucto quel (che) luce 
non è oro); de broccato, braccia ducento; de vul- 
luto mille: de raso, damascho et tabi 2) mille et 
cinquecento. Perchè, multi anni sonno, la verità 
hebe exilio perpetuo da questa regione, me è parso 
avisare quella de quanto è in vero, per sapere quel 
(che) se dice, ciò è: de cathene cento milia ducati, 
de broccato cinquecento canne; tre milia de velluto 
et altrettante de sete: è ben vero che le veste erano 
ben compartite de colori, et le mule erano ben for- 
nite con belli guarnimenti. 



1) Ferdinando il Cattolico, che sbarcò a Napoli nelP ot- 
tobre del 1506 e ne riparti nel giugno del 1507. 

2) tM: specie di seta marezzata. 



247 

Il neg-ociare (che) se fa in queste parti tucto 
tende al utile del S. Re; et de la lustitia se parla 
assai et se exequisce, se ci è emolumento del fisco. 
Havevano (i) Napolitani de intrata viva quattordici 
milia Ducati, colli quali se provedeva ad multi mi- 
serabili; al presente hanno quella intrata donata al 
S. Re in perpetuo: offìcij et beneficij se danno ad 
Spag'noli; tutti S.ri, tucte comunità donano arguenti. 
Il piacto del Re è multo sobrio, et ad questa imita- 
tione viveno li altri. Alli XV de lennaro se fa la 
dieta publica de tucti 8.ri et Università de terre, 
in Castelnovo. dove reciperà un' altra volta publico 
lo omag-io. Le faccende del Re, in varij sonno spar- 
tite. Malferida sopra omni iustitia 1): Almazan let- 
tere pig-lia et responde fora del regno 2); questi doi 
precipuamente fanno faccende, et hanno per com- 
pag'ni: Conte de Santa SeverinaCarrapha: Ioan Bap- 
tista Spinello et S.r Hector Pig-natello. Seaspectano 
li oratori da Castig-lia, li quali sonno tre, et, dicono, 
veng-ono per recondurre il Re Catholico in quelle 
parti: et se crede 3): perchè al principio de Febraro 
va in Pug-lia et dellì 4) in Calabria, donde passarà 
in Sicilia. Questo è in quanto posso scrivere supra 
lo universale. 

(.'Onsalvo Ferrando, gran capitano, omni dì manca 
in effecto, 5) benché in nel publico le demostrazioni 
siano grande che 'l S. Re li fa. Retrovandose nella 
Incoronata, li passò de nauti Messer Ioan Baptista 

1) Malferida delibera su tutto. 

2) Alniazan disbriga la corrispondenza estera. 

3) e così si crede. 

4) e di Ui 

5) Consalvo va perdendo di giorno in giorno il favore 
del He. 
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Spinello, suo poco amico, et non fandoli honore de 
berrecta, lo adiunxe, et li pigliò la berrecta detesta 
et buctola nel loto con darli scapig-liature 1). Il S. 
Re non ne fé demostratione alcuna, se non che, al 
presente, quel Messer Ioan Baptista è facto Conserva- 
tore del Reg'no, et onini faccenda pertinente ad de- 
nari lui expedisce, participe de ora ni secreto et consi- 
g'iio regio. Ha mutato il Re tucti consigli (che) erano 
in Napoli, posti per dicto Consalvo; ha messi officiali 
et castellani in Gai età, et così fa per il resto. La 
sua Consorte intrò in Napoli 1' ultimo del passato 
con gran pompa. Se dice che '1 Viceré che era in Si- 
cilia resterà qui in loco del Re. 

Li principi et S.ri del regno che hanno seguitate 
le parti francesi standosi dal S. Re 2), ben visti dalli 
altri comò ludei la septimana sancta. Lo principe 
de Salerno, essendo ad questi dì in Castello novo 
dentro al cortile, li soi ferono parole colli stapphieri 
del S.r Antonio di Cardona, et dandose bastonate, 
forono pigliati, et de quelli del principe quattro ne 
sonno messi in Galea: ad doi sonno tagliate le mani 
sinistre. La expeditione loro et observatione de Ca- 
pituli vando fredde, benché heri fo facto intendere 
alli principi de Salerno, Bisignano, et Melphi et 
Duca de Atri che expedivano li commissarij, li quali 
li andassero ad restituire parte de loro Stati: quando 
serra, V. S. ne sera avvisata. Al Duca de Traiecto 
fo facto intendere, la voi unta del S. Re essere che '1 
Stato de Fundi et de Traie?to restasse al S. Pro- 



1) gli passò innanzi Battista Spinelli, che gli è poco amico, 
e ìion essendosi questi scoperto il capo, Consalvo lo raggiunse, 
e, strappatogli di testa il berretto, glielo gittò nel fango, e lo 
prese pei capelli. 

2) stanno presso il Re, 
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spero Ooliinna, et che a liij darria (in) scambio Al- 
tamiira; p.to Duca ha resposto che non vole se non 
il suo: Ioan lordano Ursino, (il) Duca de Sora 1) et 
alcuni altri comensarando presto ad vedere l'ultima 
loro resolutione, la quale serra che tornaranno ad 
casa senza Stato et senza denari. 

La Reg-ina de Ungaria et la Duchessa de Milano 
stando 2) in casa del Principe de Salerno; sono as- 
sai visitate, maxime la S. Duchessa, la quale è più 
bella che forse maj, et multo se racorda de V. S., 
et laudala summamente. 

Il terzo de questo 3), fo facta una collatione in 
castello, et ci fo ballato. Li S.ri andorno sumptuosi, 
et le domne 4); ci forono robate gioie et altre cose: 
Ma la sera, circa doj bore, retornandose ad casa un 
de casa Caracciola in g'roppa de uno g'entilhomo, 
uno, ad cavallo in uno bon lannecto, correndo pig'liò 
la catena (che) haveva al collo, et poco mancò non 
lo strang'ulù, et se dieta catena non se rompeva, 
lo ammazzava. Il Cavaliero lannectario se portò la 
cathena. 

Francesco de Vintimig*lia che era in Milano col 
Duca fo trovato dal fratello in casa con la Cognata. 
Fiìgì per le tecta, et lassò la spata: le cose sonno 
adconcie. 

Multe altre cose haveria da scrivere, ma '1 diavolo 
non vole che sappia fare quella cosa. 



1) Sigismondo Cantelmo. 

2) stanno, 

3) il 3 dicembre, 

4) e coHÌ anche le iloinie. 



2rj) 

Il Cardinale de Borg'ia 1) è visitato da soj ad 
pena: va qualche volta in castello; S.r Medina è in- 
namorato in Ferrara et equi de gran signore, et 
poi se raduce ad cantonere: lo priore de Roma fa 
del morto con tucto '1 mundo. 

Lo Cardinale de Siirrento habita in una casa, 
che mo se comenza ad fabricare; serra bona de 
estate per bavere molte arie. Me recomando. 

Dat. in Neap. X decembris 1506. 

S. Mario Equicolo 



X 



S. Mio: Ad V. 111. ma S. me recomando. Exequii 
sensa dilatione alcuna quanto per V. S. me fo im- 
posto: hebi iratissime resposte, et me fo promesso 
non solo iustitia nelle cose sue, ma favore excessivo 
con rengratiare quella assai. Spero senza dubio ob- 
teneremo Castel ad mare per non ci essere inte- 
resse del S. Re. Ma de Silva longa il mio parere è 
stato non ne parlemo adesso, perchè è interesse del 
S. Re: obtenuto (che) haveremo il primo, farremo 
prova del secondo, qauntunque io non ci habia spe- 
ranza alcuna. 

Alla Regina vecchia 2) et Regina de Aragona 3) 



1) Lodovico Borgia e Francesco Romolino, Cardinale di 
Sorrento — del quale è cenno più oltre — erano fuggiti 
da Roma a Napoli nel dicembre del 1503. V. Villari, Di- 
spacci di Antonio Giustiniani II, p. 351 e III, p. 86. 

2) La Regina vecchia era Giovanna, ultima moglie del 
Re Ferdinando I, sorella di Ferdinando il Cattolico. Sum- 
MONTE, V, pp. 62 e 102. 

3) La Regina d' Aragona era Isabella del Balzo, di cui 
V. Parte I, cap. IV. 
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lio facto quanto V. 8. me ordina per la sua de 4 
de novembre: dall' una et V altra hebi ^rata odien- 
tia; rengTatiano e set offereno ad quella 1). Alla Re- 
gina infante 2) non ho possuto parlare per stare 
con quartana. Como potrò, farro '1 debito. 

Lo S. Imbasciatore ferrarese comò et quanto sia 
stato honorato, benché per lettere al S. Duca V. S. 
lo intenderà, pure io brevemente li narrerò il vero 
de viso. Per essere vestito da duolo intrò in Napoli 
travestito, et fece prudentemente: la sera sequente, 
io lo menai ad Malferida pure in habito non cog'no- 
sciuto. Parlato con luj ad longum, tornassimo ad 
casa, leti per essere da costui certificati che '1 S. Re 

10 voleva honorare comò parente et corno oratore. 

11 lune 3) se vestì luj et soi honorevelmente. Il 
marte 4), poi mag^nare, ad tardo 5), il Re mandò 
doj delli grandi homini (che) tenga in sua corte, 
et de più reputatione, fine in casa del S. Imbascia- 
tore, dove erano convenuti multi cavalli sì de fo- 
reusciti comò de Napolitani et la famiglia de Borgio 
R.mo. Cosi in pompa, per mezo Napoli andammo in 
Castello, dove 'l S. Re se fece trovare solo in suo ca- 
merino per demostrarli familiarità et recepette il no- 
stro oratore in pede, et, parlandoli, volse dicto ora- 
tore sedesse. Era tardo, se licentiò; con gran numero 
de toppieri 6) tornammo in casa. Doj honorj ha 

1; Sott: a V. S. 

2) La Regina ììì fante o la Regina giovane aveva anch'essa 
nome Giovanna: era figlia della Regina vecchia e di Fer- 
dinando I, e moglie di Ferdinando TI. Summonte, ivi, p. 105. 

3) il lunedì. 

4) il martedì. 

5) dopo pi'anzOy sul tardi» 
()) doppieri. 
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havuto extraordinarij: lo mandare in casa soj per- 
sonali: et lo haverlo receputo in pedi, ultra le rise 
et careze. Malferida me dice che '1 S. He in lochi pu- 
blici li farrà multo più honore, et che cognos^erà 
Italia che li parenti et affini la Catholica Alteza li 
recognosce per soj. 

Noi aspectammo equi San Pier ad vinctda 1) per 
la coronatione, benché non se fa per mo prepara- 
tione alcuna. 

Lo oratore francese, Mons. de Gisa, intròheriper 
mia fé male in ordine: tucti oratorj et S.ri li uscirne 
incontro. 

Tra il vulg'o et per le barbarie 2) se dice che '1 
8. Re va in Pug'lia per retrovarse ad primavera 
verso Otranto et Brindisi et fare guerra ad Vene- 
tiani, tirato ad questo dalla S.tà de N. 8. et Re C.mo 3). 

Io non trovo equi cosa nova, che ad V. S. non 
sia vecchia. Me é stato promisso da uno Spagnolo 
(un) libro de Cavalli, ciò è comò se g-overnano et 
curano cavalli jannecti et turchi; se '1 potrò bavere 
subito lo manderò, et sia certa V. S. che ci farro 
più che '1 possibile. Altri libri ho visti, ma non va- 
g'iiono, et sonno de sorte che V. S. sende 4) farria 
beffe. Me recomando. 

Dat. in Neap. X decembre 1506. 

Mario Equioolo 

(Fuori) E.mo in Christo Patri et domino: Illustriss: 

domino Hippolyto Estensi S. R. E, 
diacofno Carjdinaliy domino. 



1) Galeotto della Rovere, di cui vedi al documento I. 

2) per le sale dei barbieri. 

3) dal Papa e dal Re di Francia. 

4) se ne. 
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XI. 

(Ill.mo S.) et Patrone mio: Ad V. S. IlLma me re- 
comando. Messer Christoforo de la Vela è arrivato, 
et facto optimo officio colla S.ma Regina de Ungaria: 
et circa la commissione, la quale quella li ha data, 
è diligentissimo in investigare, et, quando la opor- 
tunità venera, so certo V. S. serra satisfacta ad, votum. 

Ho trovato un, multo pratico del cavalcare et che 
è sufficiente in questo exercitio quanto altri sia: 
questo aviso ad V. S. ad ciò intenda. Messer Chri- 
stoplioro non pretermette cosa alcuna per la quale 
cognosce possere quella gratificare 1): io me li exi- 
bisco servitore, comò è mio debito ad tucti servi- 
torj de Y. S. 

La causa de V. S., de Castel in mare, io me rendo 
certo bavera bono effecto: perchè non sonno cose 
del Re, et Malferida mende 2) adcerta, havendo Y. 8. 
la ragione. Messer Valerio me dice, et ipso Malfe- 
rida dice bavere inteso (da) chi '1 sa, che è de la ecle- 
sia de Capua, et promette farli subita iustitia. Facte 
le feste, se farrà il dovere: et de Silva longa, ad mi 
pare non sende 3) parie finché è expedito Castel in 
mare: 4) et poi ancora ci ho poca speranza. 

Ecco li 150 et 7, 5) et ancora li principi non 
sonno expediti et ad li altri se vole fare justitia 
sola: et U adversarij starrando in possessione. Final- 
mente li Capituli facti fra il S. Re Christianissimo 
et Catholica Alteza, non se observano, se non quanto 

1) poter far cosa grata a V. S. 

2) me ne. 
B) se iie. 

4) finché non sia risoluta la faccenda di Castellamare. 
b) siamo già al lò07. 



è utile del S. Re Catliolico. Joaii Jordano Ursino è 
partito disconcluso: et lo S. Duca de Sora venera, 
conio dixi ad V. S., presto, senza stato et senza de- 
narj. lo ad quella me reconiando. 

Datura in Neapoli. XXIIIJ decembris 1506. 

De V. H.raa et lU.ma S. 



Servitore Mario 



XII. 



S. Mio Unico: Da Jenn 1) 

verso Ferrara: Così som 

loro non ve .... An 

licentia, né expeditio(ne) lo E 

la licentia ce la pig-liaremo 

speranza de venire ... è stata 

. . . . scripto: 
Con ornili dilitjfentia ho sollicitato Malferito . 

volissero reniettere ad presta iustitia la 

de Silva long-a et Castel ad m(are) 

.... si facto intendere che soperse- 

desse parlarne Castel ad mare. 

Così lio facto: et M cosa alcuna 

et me forono faceti E . . . li . . . 

. . . che moverla il Re per alcuno interesse che 

ha Capuani et principe de Rosciano: 

li quali, subito che mancorno. feci commettere la 

cau(sa) ad uno Messer homo 

de g^raii reputatione Audit()(re) et 

fo (fatto) il memoriale: questo fo il primo del pre- 
sente. Lo manda; ad dire ad Messer Valerio, et 
dej 2) lo memoriaìe ad la Reg-ina de Ung'aria: che 



1) Lacune i>er guasti nell'originale. 

2) diedi. 
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non lo volsi presentare; perchè è necessario che 
comenzata la causa, non se deve interlassare; che 
so certo vincerao. Le nostre ragionj ho mostrate ad 
Malferito; non ci sa centra dire, che sonno liquide: 
et me assecura, et ha dicto lo scriva ad quella, che 
liaverà dal S. Re non solo quel che è suo, ma altro. 
Messer Valerio per altre occupationi forsi malori . . 

comenzato et finito che non 

che non habia de gracia 

essere non ho p(ossu)to, per 

stare da dì Ancora che Messer 

Valerio è più de più aucto- 

rità dice per certo che questo maio 1) 

parte per il gran Capitan io 

et tucti principi: al pa- 
pa doj Imbasciatori di grande Al 

presente sono in ordine quactro Galee et ... . 

che mandò centra Genoisi per il 

Re Christianissimo lo suo multo 

et non manco quelli de ... . 

li quali monstrano non bavere paura. Se dice (che) 
resta locumtenente in questo regno lo Arcivescovo fi- 
gliolo La Regina mogliera 

va per terra: le doj altre restano in Castel Ca- 
puano: la Infante che fo (moglie) de 

Re Ferrandino dicono si dà al Duca de Savoia. 2) 

Herj fo assaltato il Duca de Traiecto da alcuni 
Spagnoli. Se non se imbacteva il gran Capitano, lo 
ammazavano: hogi è stato ferito Diego Ramiero, 
che stava col Duca de Romagna: 

Altro non ho che avisare V. Ill.ma S., se non che 
equi è una extrema miseria, et superbia intollerabile. 



1) nel prossimo maggio. 

2) Su queste Regine vedi il documento X. 



et 



tia 
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Borg-ia et Surrenti Cardinali 1) pareno cornacchie 
pelate; V uno me pare il Vescovo de Coniacchio vec- 
chio; r altro il Vescovo de Modena. 

Sonno in queste parte octo 

. . . . de amoranti Cavalieri 

in modo che .... pare 

chi pò essere pria 

Messer Federico fidelissimo servit(ore) . . 
. è lo latore de questa, dal quale . . 
. . . de mille cose: è homo che vale 
Il mio Messer Hercu le Cantelmo intende 
. V. S. Ill.ma li presti favore . . . 
sumptuoso, che la affectione porto . . 
. et il desyderio ho che habia honore . 
. . . ])oteria fare deventare una bes 

tanto è voi unta che ho siano cogno- 

sciute le sue virtù. K con questo finirò questa, re- 
commandandome ad V. (Ill.ma S.) 
Datum in Neapoli XXV Martii (150)7 
de V. Ill.ma S. 

Servitore Mario Equicolo 

Al mio Ill.mo S. R.mo S, 
Cardinale da {Esle) 

XIll. 

S. Mio Ill.mo. Poi basate le mani, in bona ^ratia 
de V. S. me recomando. La Christian issima M.tà 
ha facte multe careze ad Mons. Nostro Illustriss. 2) 
et honore, più che non sole alli altri. Ad bocca su])- 
plirò de questo. 

1) Vedi il documentu XI. 
2 ) il Card. D' Este. 
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La intrata de Sua M.tà è stata hogi, che è lune, 
XXIIIJ del presente, ad hore XXI: è stata sumptuosa 
et bella, con ordine; la sua persona socto '1 baldac- 
chino, con una veste alla francese de broccato d'oro 
riccio, berrecta de vuUuto carmesino con le bin- 
delle 1) intorno de carmesino: ad cavallo ad un ca- 
vallo liardo 2). La pompa (che) ha facta questa 
cita et la spesa ordinatamente con omni particu- 
larità scrivo alla mia M.a et S.ra, M.a Margarita 
Cantelma. Se ad V. S. piacerà vederla, darrà questa 
commissione al sescalco 3) de quella, la quale sap- 
pia li so deditissimo servitore et schiavolino. Più 
ooio che bavero, più longo scriverò. Bascio le mano, 
et ad quella me recomando. 

Dat. in Milano, XXIIIJ Maij 1507. 

Di V. Ill.ma S. 

S.re humill. Mario Equicola 

(Fuori) Al mio IlLmo S. lo S, 

don Sigismo7ulo da E(stel 

XIV. 

S.re Mio Illustriss. La umil conditione et poco sa- 
vere mio me ha sino in mo meritamente retenuto 
che non ho scricto ad V. S., conoscendo la sua al- 
teza et occuputione ne la quale si retrovava in Roma: 
bora il tacere seria vitio, et se mancassi con quella 4) 
in qualunque officio di aflFectione et servitù, seria 
digno di ogni grave supplicio. Vedo mio debito seria 



1) bende j nastri, 

2) di manto bianco, 

3) maggiordomo, 

4) Sottint:, come al solito, V. S, 



17 



2m 

Delphin, che restasse il Regno in man di pucto et 
per eonsequentia in man di g-overnatori. Altri di- 
cono che lo Imperatore et Spagna questo matri- 
monio impediscono per fare quello de la secunda 
de He C.mo et del secundo di He Philippo 1). 

11 S. He Catholico non è per lassare questa im- 
presa per Maxiniiano Cesare: al penultimo del pas- 
sato arrivorno in Campo XX milia ducati (i) quali 
portò al S.r Vecerè (il) 8. Antonio Sanseverino, 
grande argumenlo che Spagna vole guerra; quando 
uno avaro s])ende non è senza gran forza et di- 
segno che non appare. So stato quindici dì in Campo 
catholico, (love il x)apa non se ha per amico né de 
Cesare nò di Spagna. Lo oratore spagnolo è qui et 
multo dice del futuro. Lo S.r Vecerè colli altri S.ri 
et Capitanij si lamentano del papa, che habia per- 
messo si facciano fanti per Venetiani in terreno 
ecclesiastico; se querelano del Imperatore, che non 
li habia mandati 4000 fanti promessi, et che la sua 
persona non (sia) calata in Friuli secundo fo pro- 
messo per impedire lo recolto 2) ad Fadua: donde 
hanno deliberato vedere con omni astutia di tirare 
S.r Bartholomeo 3) alla jornata, o vero virilmente 
provocandolo, farlo renchiudere in Padua, et loro fare 
allogiamento in Monselice, et espectare resposta et 
resolutione dal S.r He loro, allo quale è andato S.r 
Bernardo Serra, che io lo condussi in Mantua, 
et de lì pigliò le poste per Genua: è andato et 4) 

1) Su questo matrimonio e su quello, di cui è parola più 
sopra, tra il Re di Francia e la sorella del Re d' Inghil- 
terra, vedi Guicciardini, Istoria d' Italia, L. XH, cap. 2. 

2) la radunata, 

3) Bartolomeo d' Alviano, capo dello, milizie venete, 

4) anche ^ 
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stato multi mesi oratore cesareo in Maritila: coiisi- 
g-lieri sono M. lason, el Morone, V uno et V altro Vi- 
sconte et altri. Ma di multe cose se 1) è conseglier 
solo esso. La vita che hora vivemo è questa: le- 
vamo ad hore XIIJ; ad XVI si desna; dormese, dase 
odientia; cenase, vase ad spasso o per il giardino 
verso le Gratie, o per la cita: poi si balla sino alle 
cinque et sei hore. M.a sta ad vedere et più delle 
volte mo con questo, mo con quel ragiona; le don- 
zelle ballano, che altre fora non vi vengono, se non 
alcune volte M.a Hippolyta Bentivoglia, M.a Marg. 
sorella di M.r Almerico. Se mascara lo S.r Duca, 
S.r Ioanni, S.r Mamphrè, S.r Galeaz da Pesaro, S.r 
Alexandro Bentivog'lio, Conte Lorenzo et alcuni altri 
familiarissimi. E lo S.r Duca in sue tucte ationi 
presto; dicono haverlo da la matre. Ecco le cose 
private et domestiche. Se V. S. vorrà savere li amori, 
facciamelo intendere, che se se dignarà azennar- 
melo, ne renderò quella instructissima. Lo S.rDuca 
de Bari è multo grave, et ben serva in publico il 
grado di sacerdote et persona ecclesiastica: pure 
qualche volta lo fanno mascarare. 

Cqui se tene la S.tà di N. S. poco amica di questo 
stato et che multe cose machine sì con Squizari, si 
con Franza, sì con Venetia. 

Re C.mo dicono haver levate le oflFese con Re de 
Ingliterra sino in tanto che tra loro si tracta lo 
accordo. Credese habia ad sequitare 2), per ciò che 
Re C.mo pigliare la sorella de dicto Re per moglie, 
che fo moglie de Re lacomo di Scotia, benché ad 
questo repugne tucto lo conseglio di Franza, per 
essere più ad loro proposito che succeda il presente 

1) sue. 

2) si crede che /' accordo debba aver luogo. 
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ad supi)ortare li Squizari, et niaximaiiiente il Car- 
dinale Sedunensis, per causa del quale fo eieeto. 

S.r Prospero Colonna contra Crema non fa altro: 
Sr. Silvio Savello, Capitano de le faiitarie, è stato qui, 
et dietomi che per tre mesi non è ordine che Crema 
si habia. 

M.a 111. ma, sorella di V. S. K.ma, sta sana. Ad V. S. 
baso le mani. 

Da Milano, XXVIJ di lulio 1514. 

de Y. S. Ill.ma 

Servo Mario Kquicola 

(Fuori) R.mo et Ill.mo D.no Meo: 
]). Car.li Estensi, 

Ferrariae, 

XVI. 

S. Mio Illustrissimo. Fo dicto lo S. Cardinale Sedu- 
nense essere arrivato in Veg-evini 1), ma in vero 
non fu lui, che fu un suo secretarlo et un gran 
capo de Squizari, di g'randissima autorità. Andovi 
il S.r Duca: retornò in Milano, stette parte de la 
nocte in Castel, andò poi ad dormire in casa del 
S.r Imbasciatore di F'errara, et alle XX hore partì 
verso predicto loco. 

Se dice che sono venute lettere che li Squizari 
hanno facta liga et che sono confederati con N. S. 2). 
Domandatone M. Andrea di Burgo, dice che non è 
anchora conclusa cosa alcuna. 

Di F'rancia se ha che 'l legato del Papa è tornato 
da Ingliterra et è stato con Re C.mo, et si existima 
che tornarà in Ingliterra, ma che appunctamento^ 

1) Vigevano. 

2) co/ PaiHi. 
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che se intenda, non è facto alcuno 1); quelo che si 
tracta dicono essere che Re di Francia pig-lia la so- 
rella del Re Ingiiterra, indotata, et quale 

vole ascenda ad una g'ram summa, .... 

nelle spese facte ne la g-uerra facta, .... 

.... Al che non pare lo consig'lio di 

Parig-i, perchè figlioli et 

Pranza seria pure in man di altrj, che, g'iacchè 
hanno il Delphin gTande et g-entile, et la Bertagna, 
loro parere (è) che se diano denari ad Re di Ingli- 
terra senza fare altro parentato. 

M.a III. ma era per partire; S. Duca V ha retenuta 
per qualche dì: (per) quanto intendo, per omni modo 
partiremo presto. Quel che scrivo non lo habia per 
evang-elo, ma corno da homo, che intende le cose 
per le piaze; legere mie brevi lettere ad Y. S. è poco 
disturbo, et io fo qualche mio debito in quella, alla 
quale me recomando. 

Da Milano, VIIJ augusti 1514. 

Alli fanti centra Crema si mandano hogi denari, 

ma pochi. 

De V. lU.ma S. 

Servo Mario Equicolo 

(Fuori) Al mio S.or Ill.mo lo R.mo 

S, Cardiìiale da Este 

Ferrara 

XVII. 

Signor Mio Illustrissimo. Se ho facta et se fo cosa 
che piaccia a V. S., me tengo più multo che non 
faceva 2), et da più me apprezo assai. La supplico 
se degne commandarme, che non solamente mei re- 

1) ma che, a quanto si sente dire^ nessun convegno è stato 
stabilito, 

2) me ne tengo molto pia che non facessi prim^. 
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])iitarò favore et gfratia, ma in effecto me ne tenero 
lionoratissimo: perciochè principibus plrcuisse viris 
non ultima laus est; et ad tal Prencipe, quale è V. S. 
cui par est nihil et nihil secundum. 

Lo Vescovo di Veruli, tornando da Squizari è stato 
a parlamento con lo Ill.mo signor Duca di Milano 
in Veg:èveni 1). Quanto se ne ha potuto cavare è 
che 'l papa non è per fare altro con quella natione, 
se non per confirmare le cose tractate da lulio se- 
cundo: (i) Secte Cantoni sono adherenti alle voluntà 
di nostro Sig-nore. Questo si dice per certo. Lo Conte 
Lorenzo Stroza dice che questi sepie 2) et li cinque 
non sono per fare altro che quel che vole lo Impe- 
ratore et mantenere questo signor Ill.mo in Stato. 
A mi pare, et ad altri, mal verisimile che Squizari 
naturalmente inimici di Maximiano, se habiano mai 
a confederare con lui, primo perchè sono avari et 
Maximiano avarissimo in havere et è povero; et se 
havesse, più tosto daria alle sue lanzchenech. Questi 
Imperiali ogni dì hanno qualche nova buscìa per 
intertenere et ponere in dubio li animi non confer- 
mati, che dum animus est in dubio, paulo momento 
huc vel Ulne impellitur; et intertanto, se ad ogni 
altro negocio si dorme, in exigere denari semo vi- 
gilantissimi. Tuctavia lo taglione che volevano, 
de ducati 190 milia, non è rescosso, anzi è posto in 
summo silentio: et (per) quanto intendo, li gentili 
homini in negare hanno pigliato animo da Squizari 
per parole del Imbasciatore loro (che) è qui, et non 
senza sperone del Cardinale Sedunense, homo tur- 
bulentissimo et avarissimo. 

Messer Andrea di Burgo, con alcuni Governatorj 



1) Vigevano. 

2) sòttint. canioni. 
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del Stato, soi assecti et clientiili 1), subito che se in- 
tese qualche moto in Franza disse Venetiani esser ^ià 
accordati con lo Imperatore per salute di questo 
Stato: la treua del sig'nor Re Cristianissimo con lo 
Ing'lese ha causato lo matrimonio di Madama Mar- 
g'arita, olim Moglie di Principe, di Re, et di Duca: 
li septe Cantoni de Squizari col Papa hanno facti 
li cinque in tucto nostri 2), et più se li adiung'e 
che li Capituli de li Ri predicti sono che non si 
impacci Re di Franza di Italia, et che cosi vole 
Spagina et lo oratore che è qui Io afferma al Conte 
Lorenzo nostro. 

Li oratori di Squizari che veng^ono sono quactro. 
Noi dicemo che la loro venuta è per demostrare ad 
Italia et exteri che non sono per abandonare que- 
sto Stato a mille morti, et io rispondo: se li Capi- 
tuli che havete delle treue di Spagna et Ing-literra 
sono che non si impacci Franza di Italia, non ha- 
vemo bisogno di alcuno. Dicono alcuni che la ve- 
nuta è per fare intendere apertamente et in publico 
quel che più volte hanno facto intendere in secreto; 
il che è che li Cesarei non habiano da governare, 
né li pare honesto che, havendo la natione Helvetia 
cacciati Francesi, facto costui Duca, mantenutolo, 
pugnato per lui, che sia così poco honorato in Mi- 
lano, et che quel loro doveria essere sia de lo Im- 
peratore et delli soi ministri 3); che non solamente 
non sono per patirlo, ma sono per vidicarsene; et 
così con bel modo minacciano, adduntque preces re- 



1) suoi seguaci e protetti. 

2) l' accordo dei sette Cantoni col Papa ci ha amicato 
gli altri cinque. 

3) e che vada air Imperatore e ai suoi ministri quel che 
gli Svizzeri hanno diritto di avere per sé* 
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ffnlìter. Dicono alcuni clie domandaranno le Castelle 
alli sHvij; et (a) quelli che qualche particularità 
intendeno, non pare né vero né verisimile. Ma lo 
intento loro è che '1 Cardinale sia Andrea di Burg-o, 
et altri de la natione sia premiato con salarj: in 
modo che li dieci milia ducati, che lo Inriperatore 
se tira, siano divisi tra capi Helvetij. Non so quel 
(che) sequirà. Costoro si credono con cianze et belle 
parole quietarli et corromperne alcuni, corno han 
facto per il passato; ma Vostra Signoria vederà che 
erraranno, perchè è tempo di facti, et il multo pro- 
mettere che li é stato facto, et la speranza data loro 
di remediar al tucto ha dato animo di domandare 
quel che, dandolo, og*ni cosa seria socto sopra 1). Di- 
cesi che principalmente contra tre intendono: il 
Borg'o, Aug-usto Semente et Mattheo di Buxe: et 
contra alcunj altri, li quali se removeriano dal Go- 
verno, quando questi fossero tolti, tirando gran 
parte seco. Da poi la saputa di questi oratori Helvetij, 
Messer Visconte è stato in favore, e sta: et sappia 
V. S. che esso, el signor Ioanni di Gonzaga et al- 
cuni altri sono de la factione squizara, et multo li 
favoriscono: lo signor Duca di Bari tucto è Cesareo, 
perciocché indi spera la dignità del Cardinalato: li 
Cesarei si fanno forti che se lo Signor Duca con- 
sente alle inhoneste domande di Squizari, sera sub- 
dito, et in man di barbari ponerà suo Stato: el po- 
pulo bisognarà domande ragione ad gente diversa 
di lingua et di costumi; che dello Imperio è lo primo 
dricto di Milano, et di lì pende, non da Squizari 
che lo Imperatore quanto fa, fa per il ben del Duca, 



1) domandar cose che, se fossero concesse, ne nascerebbe 
gran disordine. 
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et farà tanto quanto esso vorrà. Kt che sia il vero, 
Messer Andrea et li altri sono Italiani, et tanto exe 
quiscono quanto vole il sig-nor Duca, et obediscono 
non comandano, cliè contrario li adveneria, se Hel- 
vetij havessero auctorità, per essere g^ente indomita 
et venale: se hanno cacciati Francesi, sono stati 
pag*ati, comò soldati, et hanno liavuti (i) loro Capi 
^grandissimi premj. Le ragioni de 1' una parte et 
r altra sono bone; ma lo fundamento de' Cesarei è 
che se Maximiano se accorda col signor Re Cristia- 
nissimo, né Squizari né altri lo aiutarà: che Spagna 
non contravenerà al Imperatore: se li Squizarj per 
tre o quactro mesi resisteranno, al fine soccombe- 
ranno per non bavere in questo Stato né denarj né 
gendarmi. La forza vincerà, et quel che pò più far 
male et é propinquo, quel octenerà. 

Heri fo dicto (in) publico lo Duca di Savoia rom- 
pere guerra al Marchese di Monferra, oratore del 
quale é Messer Andrea Cossa, qui. 

La lanterna di Genua, dicono, si darà alli xxvi di 
questo, et che Genuesi la spianaranno. 

Milanesi artisiani sono più francesi che non pa- 
regini: li gentili homini sono divisi in parte Squi- 
zai-a, parte Imperiale, parte Sforzesca, et alcuni Pon- 
tificia. Pochi gentili homini (son) cortigiani. Nel 
primo cercliio del Castello sono Squizari, nel resto 
fanti italiani; in modo che io soglio dire spesso quel 
di Petrarca: hor dentro ad una gabbia — fere sel- 
vagge et mansueto gregge — s' annidan sì che sem- 
pre il miglior geme. 

XXI augusti (1514). 

Mario Eqvicolo 
fAl Cardinale d' Este). 
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XVIII. 

Ill.iiio Signor Mio. Heri arrivoriio quactro oratori 
di Hquizari. (i) quali allog-iano in la hostaria del pozzo. 

Hebi la lettera di Vostra Reverendissima Signoria 
delli xiJ, la quale, mostrata che fu ad Madama illu- 
strissima, fu conclusa la tornata in Mantua, ne altro 
speron volse, benché pf)i et del signor Marchese et 
di Vostra Signoria siano jonte lettere: se la mia 
simplice bastava, pensi quella quanto ama, quanta) 
desidera satisfarli et quanto la ha in reverentia. 

Lo signor Ioan Francesco di Lucciara sta malato 
con dolori; per essere meglio atteso è andato ad 
stare in casa de la Contessa, che fu di Mis(X?ho, 
sua sorella: Madonna Laura Pallavicina, sua «in- 
sorte, sta più de le volte in castello: è bella, et è 
amata et forse ama. 

Kra in questa Corte un signor Don Ioan Biamont, 
spagnolo, di anni circa xxi, bello et apto ad fare span- 
tare 1) una Penelope di se per sapere ben spagno- 
lezare. Fu tolto in suspecto che chi amava il signor 
Duca amasse questo: donde gelosia da noi dipar- 
tillo: et bora è in Roma. 

Don Ioan de Mendoza ardeva di Madonna Hippo- 
lita Bentivoglia, et, non potendo patire la concur- 
rentia del signor Prospero Colonna, fece dishoneste 
et ingiuriose parole con lei, donde \o amore si con- 
verti in ira, la quale, durando, è devenuto odio; al 
presente fa lo amore non solo con le vive, ma con 
le morte et con quelle che hanno da venire in vita. 

Don Beltramo spagnolo ama Madonna Ludovica, 
sfjrella di Messer Almerico Sanseverino; more, lan- 
guisce, suspira: ella, altrove volta, se ne ride. 



1) atto a far rimanere att^Untiatn Ai più pudica don uà. 
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(II) Sig'iior Ioaniii di Gonzag'a fa lo spantato con 
gran fervore con Livia Musta ferrarese; mai parla 
(V altro; se tace, che poche volte accade, di questa 
rag*iona: li dona collanine, scofììotti et altre delica- 
ture d' oro. 

Sforzino, fig'liolo del Castellano, serve la Delia, 
nostra donzella, gentile et modesta. 

Bel spectaculo è vedere questi pinchiaroli fare lo 
amore alla spagnola: volendo imitare quella natione 
incorreno in le magiori ineptie che dire si possa, 
con parole dalle quale ogni amorosa furia si smor- 
zarla: so certo che quelli ragionamenti né Venere 
ne Cupido ascolta. 

lo amo, servo et honoro Isabella Lavagnola, in 
ardore ad tutta la Corte, mo di gioco, mo di fa- 
stidio; che mai si ode altro che la mia voce, gri- 
dando: ove è la morte, ove è la vita mia? et quanto 
più la seguo, più me fuge. 

Lo oratore di Spagna sino in mò festeg'gia et fa 
favore alla Zinesia de Pesaro: sanata che sera sua 
sorella. Maria Constanza Stroza, se dedicarà a lei; 
questo è concluso irrevocabilmente. 

Madonna Hippolita Scaldasole non è stata mai in 
Milano; lo signor Duca è andato da lei: non so se 
ha havuto seco concubito: credesi de sì: ha doi fi- 
glioli in Corte, belli, di xv l'uno, di xi'fff anni V altro 

Ad V. S. R.ma me recomando et basoli le mani. 

Mediolani, xxfff di Augusto MDXIIIJ; de V. lU.maS. 

Servo Mario Equicolo 

Madama lU.ma partirà di qui lunedì, che scranno 
XXVIII del presente, et dicesi che andaremo ad Sancta 
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Maria del Monte, et poi si farà la via di Brescia et 
di Bert^amo per veliere quelle cita. Cosi si dice, et 
non credo mutarà proposito. 

^ Fuori) Al mio Illvslrissittio Signore Signor 
Cardinale da Esle in 

Ferrara 



XIX. 



IH. ino Si*i:nor Mio. Kcco la lettera de la cara et 
meritamente dilecta sorella; se è tardato: V. S. sa 
che fatif^a è la estate scrivere; assai si fa presto 
quel che si fa bene. 

►Scrissi r altro hieri ad quella, et la lettera alligai 
con un mazetto che andava a Messer Theodosio: 
spero che la habia havuta. 

Li oratori de ì^quizari hanno ho«ri havuta la re- 
sposta dal Sig-nor Duca: non posso intendere corno 
si contentano: subito partiti loro da Castello, il Si- 
gnor Duca venne in camera di Madama lU.raa et 
parlò con sua Signoria assai, poi col oratore del 
signor Re Catholico: in quel mezo eran in grandi 
et strecti ragionamenti lo signor Ioanni et Messer 
Galeaz Visconte in la meflesma camera, et prima 
havea passegiato dicto Messer Visconte con Messer 
Angustino Vomente più de una bora. Lo Signor 
Duca non fece le eareze solite alle nostre donzelle, 
donde credo che le cose non vadano multo a pelo. 
Lo mio barbiero me ha dicto che Messer Andrea 
del Burgo ha deliberato et concluso, se li Squizari 
non voglion fare quel (che) vole esso, che esso vole 
fare quel (che) loro vogliono, et che è certo che 
non vole più sentire fumo de la Magna, ma in Mi- 
lano si vole collocare, quando sapesse di stare pri- 
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vatissimo. Heri sera fece un suntuoso convito alli 

oratori predicti; ha elucati: et V oro expugna il 

tucto: che in cor venale non è amor ne fede 1). Lo 
vulgo dice che domandano di regere anchor loro 

questo Stato, et che non vogliono li Cesarei; et che 
vogliono qualche forteza, comò dire Novara. Al- 
cuni di nostri Cesarei dicono che non vogliono im- 
mutare cosa alcuna, ma solamente vogliono, di loro, 
quactro tra li xii conservatori et sei nel Conseglio, 
et che 'l signor Duca li dia provisione. Sono di 
quelli che affermano 2) che vogliono da questo 
Stato denari coni' ha lo Imperatore; li Cortegiani 
iurano che sono venuti ad certificare lo signor Duca, 
che sono parati exsponere la vita loro con denari 
et senza denari per mantenere questo Signore in 
Stato. Qual sia il vero non so; so bene qual è il 
verisimile; ma non sera domani a sera che lo inten 
derò, et quella 3) ne sera avvisata. Alla quale me 
recomando. 

Lunedì partemo, et anderemo ad nostra Donna 
del Monte: le robe et le bocche dissutili se imbar- 
cano in Pavia. Con noi vengono le Madonne Laure; 
lo signor Ioan Francesco per acqua torna ad Mantua. 

Io vivo sempre prompto et allegro alli serviti i 
di V. R.ma et lU.ma S., alla quale baso le mani. 

Da Milano, xxfff di Augusto 1514. 

di V. R.ma S. 

Servo Maiuo Kquicolo 
(Fuori) IlLmo Rjao Domenico Cardinali Estensi. 

1) parafrasi, come nella lettera XIV, del verso petrar- 
chesco: che, in cor venale amor cercate o fede. 

2) altri affermano, 

3) la S. V, 
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XX 

S. Mio et sempre Ill.mo et K.rao. Partemmo da 
Milano, andammo ad nosra Donna del Monte, semo 
hora in Pavia, donde parti beri il S. Joanni di Gon- 
zag'a per la Mag-na: va per la via de Mantua. Dovea 
partire quindeci dì fa: ma per non esserli stato dato 
il modo de li denarj è restato : le sue commissioni 
et instriictioni sono amplissime et copiosissime; la 
auctoritk {»:rande. Il Titillo è Oratore: ha da confe- 
rire con la Cesarea Alteza comò si trovano le cose 
del 8. Duca con tucti potentati de Italia, prima che 
il Papa sente colli Francesi ; che ha havuto gran 
parte de Squizarj : che Venetiani li sono inimicissi- 
mj : che '1 S. Duca di Ferrara nor è per partirsi da 
le voglie del Papa: che Mantua si sta imperiale. Ne 
li Spagnoli ha poca fede, che l'ha provata quando fu 
da loro abandoiiato. Il S. di Monfera è suo, scaltra 
forza non lo prohiberà: lo S. di Savoia è poco amico: 
donde si conclude che omni speranza di mantenersi 
in Stato è riposta in lo aiuto et consig-lio di sua 
M.tà; et quanto pò operare è questo, che si pacifichi 
con Venetiani in qualunque modo li sera concesso, 
per ciò che essi consenteranno, quando se li lasse 
Padua, Trivisi, lo Frivoli, Verona et Vicenza, et che 
questo deve fare Cesare, perchè la guerra andarà 
in lungo et la spesa sera g-rande et utilità nessuna, 
che tucta la devorano Spagnoli. Restandoli Brescia 
et le altre terre et cita, ne bavera più utile et sera 
causa di pace universale, o vero con la potentia de 
Italia et arme sue, con lo aiuto de Spagna acqui- 
sterà Stato o il getterà; o ver la Fiandra o la Bor- 
gogna; et si farà che '1 Papa sera sforzato ad favorire 
le parti imperiali, non restando se non esso in Italia; 
et ad ciò il Papa conscenderà volentieri, perchè già 
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si pente, et vede che la unione del Inglese et del 
Francese non è altro che constreng'erlo ad farlo 
fare quanto essi vorranno: et tanto più quanto sera 
Re C. in Italia potente et armato. Lo oratore eh' è in 
Roma, avisa tuctavia di questa mutatione de animo 
del Papa, et che, dove voleva tra dicti Ri treua, è se- 
quìta pace, che non li piace. Queste cose così ce le 
facemo colle deta, comò fanno quelli che da loro 
posta g'iocano ad scacchi et danno ad loro piacere 
scacco macto. Ho scricto queste cose brevemente; 
V. S. le intenderà meg-lio. Preterea per più fermezza 
di questo Stato si domanda in matrimonio M.a Mar- 
garita de Austria. Se cerca che li cinque Cantonj de 
Squizzarj siano alla voluntà del Imperio, che le terre 
franche facciano opera in mantenere questo Signore 
et presteno aiuto alla iustitia et comò ad homo edu- 
cato in quelle parti et sempre loro dedito. 

Li oratorj de Squizarj aspectano 90 milia ducati 
dello resto de li promissi : li haranno, che li genti- 
lihomini pagano il sale per li villani, che dovevano 
pagare ad Pasqua. 

Lo Cardinale Squizzaro dona ad quelli Capi: (per) 
quanto se intende, ha per figliolo lo Duca de Mi- 
lano 1), ma non vole contravenire alla voluntà del 
Papa in cosa alcuna. 

Questo Duca è tucto mercuriale, mai sta fermo, 
mai dorme di nocte, sempre in moto, etiam si quiescit. 

M.a IH. ma va in Genua; il viagio sera alegro. 
Havemo mandate tucte le donzelle ad casa, tucti 
scudierj: semo restati con pochissimj. M.a Laura 
Bentivoglia è facta S.ra; Lei honoraremo, Lei obedi- 
remo: ad Lei si refererà il tucto; per essere pochi 
non volemo nominare M.a 111. ma. 



1) ama coinè figlio il Duca di Milano, 

18 
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Ad V. S. R.ma me recomando. M.a Laura Pallavi- 
cino è andata in Mantua per la infermità del con- 
sorte: liberaxit nos magna molestia. Con noi vene 
lo conte Lorenzo Stroza, M.r Paulo Somente, M.a 
Isabella da Casale Trotta, g'entilissima. Semo pochi 
ma utili, et g'ente aleg^ra. 

Da Pavia, XVI di Settembre 1514. 

Servo de V. 111. ma S. Makio 
(Fuori) Al mio S.or, lo S. Cardinale da Este. 

XXI. 

Illustrissimo S.or Mio. Volesse Dio non fossero in 
tanta consuetudine le lettere di recommandatione, 
et perliò li principi non exequissero se non quello, 
dove più la loro voluntà inclina. In questa corrupta 
usanza mi consola che V. S., corno in omni actione 
supera li altri S.ri, così in questo avanza se stesso, 
non havendo respecto se non ad le virtù, meriti et 
più presto al animo di chi commenda, che ad belle 
parole di secretarli. Sa V. S. quanto M.a mia Illu- 
strissima, sorella cara di quella, è renitente in 
altrui commendatione appresso V. S, perchè sa che 
se essa fosse male informata della persona recoman- 
data, seria causa che V. S. errasse in qualche elec- 
tione del tucto secura. Hora recommanda ad V. 
R.ma S. Messer Francesco Ladino, Doctore excel- 
lente, persona da omni banda laudabile, erudita, 
optimo sacerdote, tuclo affectionato di V. S. Il quale 
era tanto intrinseco con Mons. (buona memoria) Ve- 
scovo Cantelmo 1), che sì comò amahat illiim miice, 



1) Giulio Cesare Cantelmo, figlio di Giampaolo, già Duca 
di Sora e di Alvito. 
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amabatur ab ilio unice. Se vacarà, domanda ad V. S. 
per mezo et colla favorabile aiictorità di M.a mia 
predicta, lo Vicariato delle appelationi, (il) quale se 
sia per vacare, se non è g-ià vacato, per la morte 
de Messer Hieronymo Clivio primicerio, V. S. ne 
compiaccia al predicto Messer Francesco; che non 
solamente in questo g-ratificarà M.a Illustrissima, 
ma tucte persone g'entili et bone de la diocesi sua, 
perchè testar Deum che in homo più sufficiente, più 
amato, più servitore di V. S., et che più il meriti 
quella non potrà collocarlo, se con questo comen- 
zarà ad experimentare quanto vaglia. Quanto a me, 
non dubito, sponte li concederà il Vicariato gene- 
rale. Io non scrivo mendaci, né buscìe, che con quella 
usar tali termini me vergognarla, ma me spinge 
ad scrivere questo la pura verità et la voluntà 
grande (che) ho di far cosa grata ad V. S., la quale, 
se questo Messer Francesco bavera tra soi, bavera 
acquistato k'^minem integmm et benemerititm et gratis- 
simum cum omnium benivolentia. Me recomando. 
Da Pavia, XVI di settembre 1514. 

Servo di V. S. IH. ma Mario Equicolo 

(Fuori) Al mio S. Ill.mo Mons. R.mo 
S, Cardinale da Este. 

Ferrarla» 

XXII. 

R.mo S. et Mons. lU.mo. Con bon tempo beri ma- 
tino ne partimmo da 1) ... . tione: una mala via 

primo saxosa et aspera et fangosa, per 

un miglio et mezo, anchora (bagnata) della furiosa 



1"; Lacune per essere bruciati i margini dell' originala. 
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pioggia hesterna 1). La causa fo reiecta ..... la 

piovatina arrostita tardando ad venire tanto 

intertenne, che l'acqua ne arrivò, in segno et 

di questo era che quelli che pochi nauti partirne 
non di sopra se non sereno. Alli Mar- 
roni, hostaria in si fé collatioiìe de la 

fiamma portata. Intramrao al per Ter- 

racina. M.a IH. ma pigliò con pochi, ma (buoni?) la 
via del monte. M.a Diana con multi sequaci (mossa 
dalla) amenità della piana, descese alla Marina; 
caminando trovarne il passo. Compa- 
rino facendo lo animoso se [allontanò]. Al fine tor- 
nati alla vera, via M.a Diana disse colla 

acutola vacilla, sforzandola alquanto: Mons. mio 
S. (de) Ragona 2), V. S. non me haveria così mal 
menata comò ha {facto) lo S. Messer lulio. Circa 
questo menare fo da ridere. Vicino ad Fundi era 
già nocte; venne incontro il S. Vespasiano, uno 
figliolo del S. Prospero. Dismontosi in camere bene 
et degnamente parate; si ragionò di tornare in Roma 
da Napoli in galea; tucto '1 nostro Senato discese 
concorde in questa sententia; lo S. Vespasiano stava 
assai muto. Poi la sumptuosa cena, si presentò la 
consorte, ben vestita et riccamente. Francione jocò 
ad scachi con Messer Paulo. Questa m9X\{7ia) .... 
va ad vedere Gaieta, et poi ad disnare. M.a sta 

1) di ieri. 

2) Il Cardinal d' Aragona, del quale è menzione anche 
nel Doc. XXIV. 
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sana et bella et Mons. de Ragona si rec- 

coniaiida. Io all' uno et la mano, con 

speranza certa basarli il [piede). 

A Fundi, XXVIIII di novembre 1514. 

(Di) V. S. Ill.ma 

Servo Mario Equicolo 

(Fuori) Al IlLmo S. Cardinale da Este 

Rome. 

XXIII. 

R.mo S. et Mons. mio Ill.mo. De la Mola 1) circa 
X miglia venne (il) S. Salvatore Caracciolo, et un 
altro gentilliomo di Casa Mormile da parte de la 
S.ra Regina madre, 2) ad visitare M.a Ill.ma. Venne 
il presentador, mandato dal S. Yecerè Catholico. 
Scrisse (il) S. Don Ferrando Castriotto, et mandò 
che se mandasse (qualche) homo ad dividere le 
stantie per li homini, che M.a p.ta 3) con tucte le 
donne la S.ra Regina le allogiava seco in suo pa- 
lazo. In Sessa ci furono facte le spese dalla Com- 
munitk et presenti 4); lo S. Governatore fece gran 
demostrationi d' honore, et in effecto non mancò 
ad acto alcuno. Partiti da Sessa, vicino trovammo 
il S. Don Ferrando Castriotto, il quale visitò M.a, 
et ragionò assai da parte de la S.ra Regina; pocho 
poi scontrammo lo S. Conte de Gioia, figliolo del 
S. Duca d' Atri: poi il S. Federico Colonna, figliolo 
del S. Fabritio, poi il Governatore di Capua col S. 

1) Mola di Gaeta, 

2) V. Doc: X. 

3) Madama jprefata (o suddetta). 

4) donativi. 
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Marchese di Bitonto. Intramiiio in Capua con ca- 
valli circa mille; tucta la nobilita del paese vi era. 
Fo receputa M.a in casa dalla S.ra Contessa di 
Montedorisi sorella del S. Sigismondo Cantelmo 1). 
Hogi, che è sabato II di Decembre, intraremo in 
Napoli. V. S. sera avvisata del tiicto particularmente. 
M.a Diana sta sana; ha g-ià doj amanti novi: Messer 
Guido Ferramosca et un bel g'iovanecto, lo S. Conte 
di Gioia. Baso la mano. 

Da Capua, II di decembre 1514. 

(/S?/j9^rJ)issimamente semo stati recevuti 

tanti presenti, che è una hanno facto 

un bel dono. 

Servo di V. Ill.ma S. Mario Equicolo 

(Fuori) Al mio S. R.mo et llLmo Carle da Este in 

Roma. 

XXIV. 

{R.mo S.r) mio. M.r Guillelmo di Sermoneta ne 
fece honore grande. Con malissimo tempo si arrivò 
in Piperno, dove si licentiarno li R.mi et 111. mi. In 
Fundi fummo ben visti dal S. Vespasiano Colonna; 
in Mola scontrammo doi Gentilhomini de la S.ra 
Regina Madre, che vennero ad honorare mia S.ra. 
Ivi era lo presentadore del S. He Catholico. In Sessa 
il Governatore del S. gran Capitano ne fece le spese 
et presenti. Vicino ad questa Cita (v)erso Capua 
trovammo (il) S. Don Ferrando Castriotta: poco 
(p)oi lo S. Conte de Gioia figliolo del S.r Duca 
d' Atri, appresso lo S. Federico Colonna, figliolo del 

1) Cornelia, moglie di Berlingieri Caldora — Vincenti, 
Historia della Famiglia Cantelma, p. 52. 
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S.r Fabritio. Non long-i da questi, era il S. Gover- 
natore di Capua col S. Marchese di Bitonto. Così 
si intrò in Capua, con più di mille cavalli. In Na- 
poli intramo questa sera, dove M.a Ill.ma sera allo- 
giata dalln S.ra Regina in suo palazo con tu'^te le 
donne: li homini in un altro palazo vicino. Farà 
doi piatti, uno per la tavola di M.a, et vole sia ser- 
vita, comò quando ella era servita non vidua 1): 
l'altro per noi altri. Del tiicto ne sentimo oblig'O 
alle virtù di M.a mia Ill.ma et ad voi altri in Roma, 
che havendone N. S. et casa Medici tanto honorati, 
li altri, benché non possano adequare, vanno sequi- 
tando le vestig^ie. Ad V. S. R.ma baso la mano et 
Isabella la bocca. 
Da Capua, II di decembre 1514. 

Servo de V. S. R.ma et Schiavo 

Mario Equicola 

(Di fuori) Al mio S. R.mo Mons. 
de SJa Maria in Por lieo, 

XXV. 

Magnanimo S.or Mio: Non devemo tenere 



con longhe et fastidio(5^ lelle)re le persone degne 

et occupate; pure io voglio incorrere 2) del 

quale mi absolverà lo essere de Reame al quale 
paese (prev)Q,\e il dire molto. Sappia V. S. che, 
comò per altre mie li ho scricto, (ai) XXV del pae- 
sato la mia lUustriss: S.ra, sorella dilectissima di 
quella, (parli) da Roma, accompagnata da Este, Ra- 
gona, Cibo, Siena Car.li R.mi . . , . (e dal) Mag.co 



1) prima di restar vedova. 

^) Lacune per guasti nell' originale. 
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Lorenzo: il terzo dì, lieentiati questi S.ri nel Reg'no, 
essendo stata honorata in Velletri, Sermoneta, et 
Piperno et factele le spese, lo S. Vespasiano, fi- 
gliolo del S. Prospero Colonna, in Fundi ne recepì 
sumptuosamente; poi in Mola trovammo li homi ni 
de la S.ra Regina madre, quale ne fece intendere 
comò ne allogiava in palazo di sua M.tà. Sessa, la 
Communità et lo Locomtenente del S. Don Ferrando 
Consalvo ne tractò da Ri. In Capua similmente 
fommo ben visti et accarezati. Al intrare de dieta 
cita liavea seco M.a, che erano venuti da Napoli per 
honorarla, (il) S. Federico, figliolo del S. Fabritio, 
(il) S. Don Ferrando Castriotta, (il) S. Marchese di 
Bitonto, (il) Conte di Cerrito, (il) Conte di Gioia: et 
multi altri S.ri et Baroni. Tra Capua et Aversa la 
scontrò lo Conte di Chiaramonte, figliofo del S. Prin- 
cipe de Bisignano, et una gran multitudine di Ca- 
valieri Spagnoli, et (il) Conte di Traiecto, (il) Mar- 
chese de la Tripauda, (il) S. Antonio Cantelmo, (il) 
Conte di Aliphi. Tre miglia longi da Napoli era il 
S. Yecerè admiraglio, con lo Conseglio et Conte de 
Monteleone, con una infinità di Toppieri. M.a ad 
man dricta del p.to S. Villamarjna intrò in Napoli 
con circa III milia Cavalli: la strada di Capuana 
era piena corno se fosse congregata tucta la Cita 
per vedere una Imperatrice. Conducta nel palazo 
de la S.ra Regina, 1' una et V altra li uscirne in 
contro sino a V uscio de la sala. Ivi, receputala con 
bascio, ragionare alquanto, poi M.a alle sue stantie 
ne andò, quali erano V camere, ben parate di fina 
tapezaria, rasi, damaschi, velluti et broccati. Stata 
un pezo, le Regine 1) la vennero ad visitare: tor- 



1) Giovanna, vedova di Ferdinando I, e Giovanna, ve- 
dova di Ferdinando II. 
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nate alle loro stantie, M.a cenò, et non altramente 
li furono apparecchiate tavole, credenze, scalchi, 
scuderi, pag'i, vivande, intermessi, con cerimonie et 
reverentie, che se solean fare alla S.ra Reg'ina 
madre quando - era vivo il S. Re Ferrando primo; 
et a messa va con simili modi: sedialj, cuscini, et 
omni altra actione. Il lune, la S.ra Reg-ina lovene 
la condusse in carrecta per Napoli in Vescovato ad 

orare lo sang'ue di sancto Gennaro, che 

non sole monstrarse se non una volta. 

(Giovedì) che furono VII del presente lo p.to Conte 
di Chiaramonte li fece un [pranzo stiper)hì^^m\o et 

veramente recale. Durò circa sej hore lo Vi 

forono varie recitationi: fo donata ad M.a Ill.ma ivi 
una Galea longa doi braccia, piena di odori: et 

essa Galea lavorata Veneri si adornò il 

Molo, et air intrare (che) vi fece M.a una 

ruinà de artigliarie. Similmente, quando intrò in 
Castello [fu] parata (una) coUatione di Zuccari che 
costò più di duecento ducati ....US. Fabritio la 
convitò in loco amenissimo, et fece un convito . . . 
che parse che per arte magica lì fosse conducto 
tucto 'l mare, tucti (i) fiumi tucti (i) lachi, tanta 
copia di pesci d'ogni sorte. Tante cose di zuccaro 

Io stupii. Fuvvi recitata una egloga tanto 

bella, quanto si possa ^[ire]. Domenica lo S. Mar- 
chese di Bitonto, fece le sponzalitie de la figliola . . 

di Venaphro, dove intervennero tucte gentil 

donne di Napoli et le belle La collatione 

di sposa grandissima, et ad ciascun de M.a Ill.ma 
Nostra fu facta una impresa di Zuccaro colle arme. 
La mia fu uno Orpheo [che 5z^o)nava et tirava ad 

sé col canto le fiere: era alto doi palmi 

Lune lo S. Duca d' Atri fece convito ad p.ta S.ra, 



282 

et fu cosa imperiale ... ; più di octo hore lo por- 
tare continuo di vivande. Nesciuno ocello, salva(Wco) 
mancò, non salvaticini, non condimenti varij, et 

saporj diversi di contanti constò ducati 

mille et ducento. Marte ne posammo sino ad mezo 
dì; M.a IH. ma andò ad S.ta Chiara, loco di monache, 
dove la trovò lo »S. Vecerè, et con turba magna la 
accompagnò per Napoli per tucte le strade belle, 
havendo facto intendere ad tucti, che se parassero 
le fenestre, et le poteche mostrassero quel che have- 
vano di bono et bello, in modo che Napoli pareva 
cosa da stupire: tucte le donne alle fenestre, le S.re, 
et altre cose degne da vedere. Non si cessa di farli 
omni sorte di honore: ne cosa alcuna si pretermette 
ad questo effecto. Perchè tanto honore ad sua So- 
rella non è senza laude della Casa di V. S. et di 
V. S., La ho voluto avisare di questo succintamente. 
M.a mia non responde alla lettera de man di V. S., 
perchè presto spera parlarli. Venere, XV di questo, 
partimo per Roma, andaremo per acqua sino ad 
Gaieta. Me raccomando ad V. S. lU.ma. 
Da Napoli, XIII di decembre 1514. 

Mario Equicolo 

XXVI. 

Ill.mo 8. Mio. M.a mia 111. ma è stata tanto hono- 
rata et accarezata in questa cita che più non si 
potria desiderare, dalla S. Regina madre et figlia, 
da tucti (i) S.ri et gentilihomini. Nesciuna cosa li 
è stata pretermessa in segno di gratificarla in con- 
viti, in farli vedere la cita, et quanto vi è di bono. 
Se la P.ta non responde alla lettera di sua mano, è 
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per le continue visitationi, et perchè spera presto 
parlarli ad bocca. 

Da Napoli, XIIII di decembre 1514. 

d. V. Ex. 

Servo Mario Equicolo 

(Fuori) Ill.mo D, Dmo Duci Ferrarle 

Ferranae 

XXVII. 

Ill.mo S. Mio. Per commissione factami per bocca del 
III. (S.) Marchese, scrissi 1' altro jorno ad V. Ex. del 
beneficio, che fu de la b. m. de Messer Pandolpho, 
che quella se contentasse fusse remesso et visto di 
rag*ione, come [son] certo essere la voluntà di V. S. 
havendon(^ vi]^io sue lettere. Aspectone resposta, 
(de) la quale la supplico, mene faccia de^no. 

(La) supplico la prego, la ruego — alla spag-nola — 

faccia g"ratia di quel libro di Vegetio .... 

che parla di cavalli, perchè mi importa assai ve- 
derlo; poi subito si reponerà al suo luogo. Quella 
non neghe questo al suo Mario, il quale scrive di 
quel che V. IH. ma S. et S.ra sua sorella chara mi 
commandorno ad Acquapendente ad tavola. Basoli le 
mQ.(ni) con la Delia. 

Da Mantua, IIII di k.^{rile) MDXV. 
di V. (111.) S. 

Servo Mario Equicolo 

(Fuori) /^/y mio Illmo S. lo S. Car.le (da E iste 

Romae 
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XXVIII 1). 

111. ma Sig-.ra mia. Deveno arrivar hogi sei imbas- 
satori de Svizari, li quali dicono venire da li Can- 
toni; se non da tucti, da la maggior parte 2). Le sue 
imbasciate, per quanto se intende, hanno ad esser 
che li loro Signori et Governatori de la uatione 
non hanno animo de militare contra la Chiesa, né 
contra la Santità di Nostro Signore, ma sforzati per 
la obbligatione facta (da) molti anni, et novamente 
alli mesi passati confirmata colla Christian issima 
Maestà, sono constrecti (a) defensar il Ducato di 
Milano. Et cosi mandano alcuni de loro ad effecto 
che difendano non oflFendano. Ma perchè in tal 
defensione è necessario se venga ad molti inconve- 
nienti, per essere li exserciti vicini, han deliberato 
interponerse ad pace et, reiriettendose in loro mani, 
faranno che 1' una et l'altra parte resterà satisfacta; 
quando non segua 3), vogliono aiutar le parti de 
colui che vorrà pace et disfavorire per chi mancarà 
de voler concordia. 

Questo è stato un tratto de Maestro. Vedendo (i) 
Signori Francesi che li Helvetii non vogliono venir 
contra la Sede Apostolica, hanno presa la via de 
submissione, con prometter loro che se remetteranno 
in lo iudicio de la natione, il che a quella pare sum- 
mo honore et reputatione. In ciò essi Francesi mon- 

1) Questa, e le altre sette lettere che seguono, si trovano 
come le precedenti nel R. Archivio di Stato di Modena 
(Cancelleria ducale. Carteggio degli Ambasciatori estensi 
a Milano), ma alcune sono copie, non originali. 

2) dicono di essere aleatori della maggior parte dei Can- 
toìii, se lì Oli di tutti» 

B) quando ciò non avvenga. 
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strano honorare (g^li) Squizari, et, persuadendoli 
che combattono ad rag*ione et solo per havere pace, 
con questo mezzo sperano tirarli ad tucto '1 loro vo- 
lere con la auctorità et potentia de li denari, li 
quali son non solamente pace et g-uerra de Svizari, 
ma Dio istesso. 

La risposta che se li è preparata è tale, comò 
seg*ue, se così sera comò ho scritto la loro proposta. 

Signori Oratori: Il desio de pace sempre è lauda- 
bile, et chi concordia refuta con Christiani, né chri- 
stiano è perfecto, ne homo de rag*ione; ma iustitia 
è quella che deve moderare et g-overnare le actioni 
humane, la prima cura et intento de la quale è che 
a ciascun se dia quel che è suo, con premi exalti 
li boni, con pene punisca li non boni. Però dicemo che 
Nostro Sig-nore con g*ran ragione et iustitia propulsa 
la insolentia de' Francesi, li quali hanno provocato 
Sua Santità ad g-uerra, facendoli apertamente iniuria 
armati, con correre nel Regiano, con poco respecto 
de la dignità ecclesiastica, et meno reverentia del 
Pontefice: per questo ad Sua Beatitudine bisogna 
se indrize il parlare et (la) imbassaria de vostri Si- 
gnori, non a noi meri executori de la voluntà de 
la predicta Sua Santità. Et pei'chè non è fora de 
proposito, recordamo ad li vostri Governatori, lo 
nome ecclesiastico deverse reverire, la iustitia de- 
verse observare, le arme esser debito prenderle contro 
quelli che di haver vinto, haver domato et occiso 
lo Squizaro armato se gloriano. Chi a tempo non 
se resente delle iniurie, potendole con ragione vin- 
dicare, non ha cura de honore. Fo 1) la natione 
Squizara defensatrice del Ducato de Milano, fo fau- 



1) tu. 
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trice della voluntà de Nostro Signore: ehehora vog-lia 
defeiisarlo per Francese, et mostrarsi rebelle della 
Chiesa, se le arme Immane non lo prohibiranno, 
senza diibio lo prohiberan le divine. Noi, observatori 
de li sancti precepti datine del Redemptore Gesù, 
pregaremo che quella tanto amata dalla Chiesa Na- 
tione Helvetia mute proposito con suo honore et 
utile: del primo, li sera datone la virtù; del secando, 
Nostro Signore et la Santa Romana Ecclesia pro- 
vederà che non li manchi quanto da altri pò et 
deve sperare anchor con avantagio. 

Ad Vostra Excellentia baso le mani, et in sua 
gratia me recomando. 

Dal Campo, XVIII de Vll.bre 1521. 

Servo Mauio Equicola 

(Fuori) Alla Illustrissima mia Signora 

Mantna 

XXIX. 

[Ill.ma] S.ra. Alli 3 del presente, di Giove, ad bore 
22, partì di questa cita lo Ill.mo S. Duca de Milano, 
et, come so certo V. S. bavere inteso, lo Ex.mo Sig. 
Marchese suo figlio restò in questa cita, donde fo 
pregato a volerla mantenere in la devotione cesarea 
et ducale contra impeto de nemici. Il Signore, de- 
sideroso che, experimentandosi in le cose periculose, 
acquistasse gloria, come homo insaziabile di quella, 
pigliò lo incarico; eognosceva la terra di gran cir- 
cuito mal fortificata, povera di homini, non ci es- 
sendo restati se non le sue genti d'arme et alcuni 
pochi lanczichenech et mal in ordine; imaginavasi 
li nimici non voler perder 1' occasione di tentare 
di averla. Ma, confidandosi che, se havesse havuto 
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tempo, r haverìa reparata di modo che se saria dif- 
feso, con questa speranza il Venere cominciò a ri- 
vedere li loci debiti, li quali trovò molto più debili 
che non existimava; che, quando ha vessi cussi pen- 
sato, forsi ce haveria meg'lio pensato. Si trovò in 

essere ; mutare proposito non li parse. 

Venere, dunque, sabato (et) dominica fortificò un 
bastione verso la cittadella, dicto de sancto Aug'u- 
stino, et ad alcuni altri loci fece provvisioni neces- 
sarie et utili. Il Lune, a mezo dì, per optime spie 
et multiplicate, s' intese il Marte dover venire qui 
il campo de nemici, non cum animo de combattere 
ma de pigliarla de primo assalto, falsamente per- 
suasi che '1 Sig^nore dovesse partirsene, perchè Si- 
gnorie di tal portata non se lassano rinchiudere in 
terre, anchora che fossero sue, corno si è visto più 
volte a nostri giorni. Non si cessò fare di novo pro- 
visioni, con tanta animosità che questa città stava 
tutta allegra, quantunche alli nimici fosse stata 
data speranza di proditione. Il Lune ad sera mandò 
in Milano monitioni de artellarìa con cinquanta ca- 
valli, li quali trovorono per via 300 fanti spagnoli 
con il capitano Santacroce che veniva in Pavia. 
Assaltati da li nemici, deffendendosi, a V alba si 
trovorono nel barco (?), et arrivorono alla porta del 
castello verso dicto barco. Il Signor montò ad ca- 
vallo, et in persona li recevette dentro la città; et, 
stando ivi, vide comparere cavalli legeri et fan- 
tarie. Mandò Messer Paulo Luciasco innanti; poi il 
sequìa Signor Alessandro con la cumpagnia; ma 
esso Signor Alessandro volse andare innanti, et vi- 
dero li nemici essere potentissimi, et a salvamento 
ritornorono a casa. Il Signore armato discorrendo 
continuò per le porte, per li bastioni et loci pericu- 
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losi; dispose le fantarie, ordinò che li soi gentilho- 
mini li havessero a revedere; tra quali fo uno il 
('onte Nicola; Messer Ludovico da Fermo, et Conte 
Guglielmo havea ad stare alla piaza del castello 
con le genti d' arme per soccorrere dove bisognassi. 
Venivano li nemici passo passo per quella pianura 
del barco: exercito da intimorire ogni rocclia for- 
tissima, non che una debile città. Stava el Signore 
intrepido as])ectando dove se ponesse, dove pian- 
tasse r artellarìa; finalmente beri, che fo Marte, 8 
di questo, ad bore 18, allogiorono al borgo discontro 
al bastione sopradicto de Santo Angustino; dove il 
Signore collocò li Spagnoli di Santacroce tutta notte 
in volta. Ma i)rima (che) finisse la giornata di Marte, 
il Signore hebbe febre, et la notte che precedette il 
Marte matino non dormì mai. Era io in camera di 
Sua Eccellenti a, et meco si doleva di tanta inquie- 
tudine, quando intende la voce che fanti erano alla 
porta. In tal maniera si rehebbe, e in tanto ripigliò 
il vigore che, armatosi, la febre si partì, né altro 
ha sentito, benché io credo (che) in parte il dissi- 
muli, che magna poco et dorme meno. Questa mat- 
tina, che è Mercori, sono arrivati mille altri Spa- 
gnoli da Milano, mandati da quelli Signori et ma- 
xime dal Signor Marchese di Pescara. Quanto sia 
la benevolentia et reverentia che porta quella Catione 
al Signore si po' facilmente cognoscere che me di- 
cono che beato era colui che potea essere eletto a 
venire a servire al signor Marchese. El periculo 
era tanto, comò pò indicare, havendo ad venire tra 
nemici sempre, il che apparse che tucta nocte hanno 
scaram uzzato, et {quando) fo dì, si trovorono con li 
nemici insieme alla posta verso Tesino; la quale 
aprendola li nostri per far entrare li loro cariaggi, 
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forono sì presti li Sig*norì Francesi che la bandera 
di Mons. di Lautrech fo vista dentro de la porta, 
portata da un suo nepote, figliolo de la sorella, gio- 
vine valentissimo. Tre volte tentò entrare; li nostri 
tolsero dieta bandera, et amazarono il giovine va- 
lentissimo, il qual io vidi morto con grande compas- 
sione bellissimo. Li altri cavalli forono mille in fuga 
tucti, et feritone molti da schioppi; il cavallo è alla 
stalla del Signore ferito da schioppo in una gamba. 
Cominciò la batteria alle XI hore galiarda, et ha 
buttato un gran pezo de mu ralla (e) facto vi una 
grande entrata. Lo Ill.mo Signore sempre è stato 
lì et (ha) facto reparare bene et gagliardamente 
con fossi, retrofossi et bastioni. Ad me pare il Sig. 
non curarsi di altro soccorso, perchè a mezzogiorno 
arrivorono quelli cento schioppetteri nostri che erano 
in Piacenza. 

Ad hore 18, Paulo Luciasco uscì con cavalli le- 
geri, et, in meno di due hore, reportò de li nemici 
sopra trenta cavalli. La batteria intratanto se fa- 
ceva dove el Signore era presente, et qualche volta 
discorreva per altre parti, dando animo alli nostri, 
li quali in presentia de tanto Signore, vedendo lui 
pieno di core, divenivano leoni, donde la compagnia 
de Francesco Salomone Salì fori centra li nemici, 
et amazatone et feritone parecchi, tucti retornorono 
a salvamento. Li nemici, parendoli bavere facto bat- 
teria assai, cominciorono lo assalto. Dove era pre- 
sente il Signore, li soi lanzchenech se portorono 
da Palladini, et sostennero lo impeto forte da ne- 
mici: sin che arrivarono li Spagnoli, li quali gri- 
dando: Spagna! Spagna! Manina! Mantua! rebatte- 
rono li nemici, non altramente che fulguri sogliono 
le pecore. 

19 
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Con tanta Victoria, il glorioso Principe tornava 
a casa. Per la via si cridava: arme ! arme ! Ad una 
porta, dove corse in persona, appena comparse che 
li nemici se retirorno. Non narro a V. Ex. come, 
a mezzo del magnare et in principio, ad ogni mi- 
nimo strepito corre; non narro il sequito de questi 
Signori capitani et de' soi genti Ihomini, le virtù de 
quali scriverò domane a V. S. Ella non sol si allegri 
del Suo ben creato figlio, ma de li gentiluomini soi: 
le fatiche, li incomodi, li periculi, li quali sono infi- 
niti, V. Ilx. li po' considerare, ed io spero che hora 
saranno per passare presto. È in campo de nemici (il) 
Sig. Federico Gonzaga da Bozolo, (il) Sig. Ioannino, 
(il) Sig. Theodoro: presso le mura, poco più longi, 
(i) Francesi, poco più distanti li Svizeri. Et noi 
stiamo per \{irtu) del Sig. Marchese securi. V. S. 
sappia questa essere la verità, et io l' ho visto 
sempre. Se primo non ho scritto, {è stato) per non 
farla star di mala volia. Basoli la mano. 

9 k(j)rile) 15(22) hore 24. 

Post scriptum. Ho lassato in la lettera de scrivere 

corno il bastione di Sancto Angustino si chiama el 

bastione del Sig. Marchese; preterea, per homini 

che reportano il vero, si ha che, tra nostri, uno ne 

amazò più de cotanta, dando in un squadrone di 

fantarie; sono morti hoggi de nemici sopra ducento. 

Il Sig. Marchese del Guasto voleva per og^ni modo 

venire a Pavia. 

Di Vostra Excellentia 

Servo Mario 

A. A. A.. 

Ill.ma S.ra mia. Hoggi ad bon' hora cominciorno 
li inimici una gran battarìa, seguitando la mina 
de la torre alta, dove li valenti Spagnoli haveano 
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la guardia; ad ore XX cascò, et ne riempio gran 
parte de la fossa. Li inimici se messero in ordine 
per dare la battaglia, ma, vedendo et odendo lo 
moto et strepito, dentro se retinnero, et lo S.re 
Ill.mo in persona condusse fora cento cavalli leg- 
geri et cento fanti, et fece dare a V arme con tanto 
impeto che nel campo francese tamburi, trombette 
pareano se spezassero. 

Hanno anchor fatto un'altra batteria in uno altro 
loco, et poi in uno altro ad una porta verso Milano; 
nulla han fatto 1). Lo Signore per tutto si trova, 
per tutto sta, per omni parte soccorre et con tanto 
animo che più non si può desiderare, et volesse Dio 
che non havesse bisogno de morso 2). 

Li nostri sono in Binascho galiardi; et vengono 
ad soccorrerne galiardamente: dimani senteremo 
de bello. 

Ad Vostra Excellentia baso le mani. 

Da Pavia, alli XII aprile MDXXII, bore 24 

Servo di Vostra Excellentia: 

Mario 

XXXI 

Ill.ma S.ra. Questa nocte, che è stata de hoggi 
Lunedi sancto, li inimici hano dato forte all' arme; 
se extima siano stati nostri cavalli legieri del Sig. 
Prospero 3): essi inimici hano mutata V artegliarìa, 
et battono a man dritta, dove t^ominciarono la prima 
volta 4); et tutte le altre parti della cita hanno 
lassato libere, donde in quest' bora che sono XI, vi 



1) ma non è giovato a nulla. 

2) freno. 

3) Prospero Colonna. 

4) hanno cominciato V assalto dalla destra. 
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si ritrovaranno molti guastatori, et si riposerà in 
bona forma lo Sig.re lll.mo, e lì spero che haran- 
no quel honore de questa batteria, che hanno havuto 
de le altre; il che a Dio piaccia, et così sia. Li nostri 
de Milano se dice sono in Binasco. Noi haverao per 
certo che erano in Cassina, per lettere del Sig. Pro- 
spero de li X et de li XI. 

Ad Vostra Excellentia me recomando. È un ma- 
lissimo tempo; il che fa per noi. 

Da Pavia, XIIII Aprilis MDXXII. 



Mario 



XXXII. 



Ill.ma. Heri li inimici tirarono assai in doi loghi, 

et forno separati; lassarno di trar circa 

le 22 bore, perchè più crudel tempo non fu mai di 
continua pioggia, venti et tempesta, che è durato 
tutta notte. La pertinacia de ìnì{mici) è grande; 
ecco otto di hoggi che non si è cessato di far bat- 
teria dal canto loro, et dal nostro repari; poco frutto 
hanno fatto per la multitudine de' guastatori; così 
spero molto meno ne faranno per lo advenire. 

Da una banda batteno Francesi, da V altra Vene- 
tiani; li Svizari sono longi 4 miglia verso la Certosa, 
la qual se dice haverla sacheggiata. 

Heri matina venne la nostra spia, il qual dice che 
vide molti cavalli de inimici tornar feriti in campo; 
si è poi ditto che li nostri assaltarne la scorta de 
la loro vittuaglia, et che la pose(ro) in fuga, et 
presino molti homini d' arme. Heri sera tardi, fu 
detto per certo che li nostri erano ad Larapognana, 
et chi dice in Bignasco; fumo odite molte botte di 
artillarie grosse, che non poteano esser longi VII 
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mig'lia. Se è il vero o no, da li moti de li inimici 
ce ne avvederemo. 

Ultra la batteria, minano li nostri bastioni, ma 
spero che contram minaremo di sorte che non ne 
potranno offendere. 

Da Pavia, XV di Aprile MDXXII. 

Servo Mario 
XXXIII. 

Ill.ma. Hog'g-i hanno battuto poco li inimici; il 
cielo manda giù tanta acqua cho vedo se prepara 
il diluvio. Havemo tolto quactro navi del ponte de 
li nemici, donde per il crescere del fiume non pos- 
sono più refare (il) ponte, et si spera che presto 
Vostra Sig-noria sentirà essere affamati, perchè '1 
S.r Prospero li veta le victuag-lie e la via de Lodi. 
Si è inteso che questa mattina vi hanno mandati 
Venetiani duecento homini d' arme per scorta, et 
alcuni dicono che vanno in Lodi; el segno che ne 
hanno è che menano doi pezzi di artigliaria. 

Li inimici hanno facto un gran cavo, cioè fossa 
profundissima di fuora le nostre fosse, et per quella 
via vogliono rompere il muro d'essa fossa, et mandar 
r acqua in dicto canal che discola le fosse nostre 
et manda V acqua in Tesino, al che non solamente 
noi ma Dio ha provisto, che è tanto per questa con- 
tinua piogia cresciuto il Tesino che non sol non 
può recevere V acqua delle nostre fosse, ma in nelle 
fosse ne manda. 

È cosa pietosa et digna de compassione veder li 
miseri adversarii nostri per quel barco bagnati 
colle acque sino a gamba. Hora il Signor non ha 
altra difficultà che retenire li Spagnoli, che vorriano 



assalire lo campo de Veuetiani; et eransi posti in 
ordine con una bella banda, tutti con cambise bian- 
che sopra r arme per recog'noscerse, che di nocte 
non se vedeno le croce. Non si manca de animo et 
core, non di vigilaiìtia et diligentia, non di pru- 
dentia et solicitudine, non di liberalità et humanità, 
et, secondo le spie nostre, domani se deveno levare. 
Altro non ho di novo sino a quest'hora, che sono 
XXI de Martedì, XY de Aprile MDXXII. 

Mario Equicola 
XXXIY. 

Ill.ma. E ^ià mezzodi, et tutti li inimici hanno 
lassata Pavia tutta libera; li nostri attendono ad 
ad roinare le loro mine, ad g-uastare repari et bru- 
ciare loro alloggiamenti. Hanno con grandissima 
arte conducta tutta 1' artigliarla a salvamento, che 
non ne è rimasto pur un pezzo, né fante alcuno, 
anchorchè li nostri cavalli legieri gli fossero alla 
coda. Il Signore sta alegro non solamente del honor 
et gloria havuta, ma per bavere dimostrato alli ne- 
mici che non era, né é fugito, comò ei credeano. 
Lo Signor Prospero é alloggiato alla Certosa con 
tucto lo exsercito, secondo comprendemo per li gran 
fumi, che fa signali tra lui et noi; li inimici se 
sono posti in battaglia tre miglia longi da Pavia, 
et doi dal predicto Sig. Prospero 1). Questo é quanto 
per bora posso avvisare (a) Vostra Excellentia, alla 
quale etc. 

Da Pavia, XVII de Aprile MDXXII. 

Mario 



1) (lite miglia lontani da Prospero Colonna i 
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XXXV. 

(//)l.ina. Erano circa bore cinque. Mercoledì sera, 
che furono XVI del presente, {quando) li inimici 
sonarno tamburri ad raccolta et trombette ad ca- 
vallo. Li nostri di tal moto insolito subito derno 
aviso a r Ill.mo, qual se ritrovò con li Signori Capi- 
tani, ponendosi ciascuno in ordine, existimando 
havesse ad esser segno de la futura battaglia; et 
questo inducea ad creder che da tutte bande era tal 
strepito. Parati et posti li Spagnoli alli deputati 
lochi, parimente li lanzchenechi et li italiani, vetA 
il Sig. che non (si) desse all' arme per non sbigotir 
la terra, ma ordinò che tacitamente li trombetti 
avisassero le genti d'arme che stessero in ordine. 
Lo rumor tra inimici crescea, ma ad molti parca 
si allontanasse dalle nostre fosse; fumo mandati fora 
alcuni cavalli ligieri, li quali riportorno li inimici es- 
sere in ordinanza, più presto da levarsi che da dar 
battaglia 1). Cosi fu. Approximandose V alba del 
Giovedì, subito si scoperse haver levate le artigliane, 
et haver abandonati li alloggiamenti da ogni banda, 
excepto da la porta de S.ta Giustina, dove anchor 
stavano Venetiani con 1' artigliaria, cavalli et fanti. 
Federico adunque da Bozulo, et Signor lo Oratore 
dei Medici se (mossero) per comandamento de 
Lotrech a V bora soprascipta; Venetiani poi, circa 
r bora del magnar, in (7ìtodo che) quel grande 
exercito ha lassato Pavia. 

Lontano tre miglia, in un loco ditto Mirabelle, 



1) i nemici si aqcingevano alia ritirata anziché alla bat- 
taglia. 



erano in ordine tutti li Svizari et Francesi; in una 
cultura, podio più in Ik a destra, tutti li Venetiani. 

El Sig". Prospero arrivò con tutto lo exercito alla 
Certosa, circa XY bore, et alloggiò quetamente; 
scaricò T artigliarla perchè la polvere era liumida; 
fece signo a noi; gli fu risposto. 

Li inimici sono stati in arma questa notte lì in 
Mirabello, et, secundo che reportano le nostre spie, 
sono per andarsene via, chi dice verso Milano, chi 
verso Lodi: qua non possono stare; questo è certo 
che moririano di fame, la quale hora è grandissima 
in lo exercito loro. 

Mons. lo Bastardo de Savoia mandò uno Trom- 
betta al Sig. Ill.mo, pregandolo che volesse rece- 
vere dentro uno de soi primi ferito: il Sig. mandò 
Boscarino, trombetta, ad pigliarlo, al qual Boscarino 
quelli Signori Francesi fecero tante chareze che più 
non se potria dire, et sempre lodarono lo sig. Mar- 
chese, comò magnanimo, et che ben havea deffen- 
sata Pavia. 

Uno homo è venuto hora dal Sig. Prospero, il qual 
scrive che non è per partirse da la Certosa, se non 
sa Pavia totalmente essere libera, che prima morirà 
che far altramente: lo Sig. re sta bene et attende a 
buttar ])er terra li repari de inimici, fatti per loro 
deffensione. 

Ad V. Ex. baso la mano, et me li raccomando. 

Papiae, alli XVIII de Aprile MDXXII. A l'alba. 

Mario, servo di V. Ex. 
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RAyMUNDus DE Cardona, Comes Albeti; regni Siciliae 
Magnus iuslitiarins; Catholicarum Maiestatnm 
in presenti regno Siciliae citra forum Vicerex 
Capitaneus et Lncnmtenens generalis, 

Confirmamus libenter et de novo concedimus sub- 
ditis nostris ea quae per praedecessores nostros 
eisdem concessa sunt, cum praesertim eorum fide- 
litatem singularesque virtutes et merita idipsum 
exposcere videantur. Sane per parteni Magnifici 
Viri Mar il Equioli de Terra nostra Albeti fiiit nobis 
expositura quemadraodum hactenus tenuit et pos- 
sedit et in praesentiarum tenet et possidet per auc- 
tentica privileg-ia prò se, suis heredibus et succes- 
soribus in perpetmim qiioddam Territorium nuncu- 
patum La Palumbara, fossatum a pede quod dicitur 
Lo fossato delle fontanelle iuxta bona hieredum Ca- 
stniccii, viam publicam a duabus partibus et alios 
confines, ac et quoddam Olivetum cum omnibus et 
singulis eorum ìuribus, introitibus, rationibus et 
pertinentiis prope dictam possessionem a latere 
superiori, iuxta montem situatum et bona haeredum 
Leonardi Ciolae de Olitelo, sita et posita in Terri- 
torio dicti nostri Comitatus Albeti, ceterisque finibus 
eorum limitata. Propterea Nobis idem Marius expo- 
nens, humiìiter supplicavit ut superposita Territo- 
rium et Olivetum, cum omnibus et singfulis eorum 
iuribus et introitibus, actionibus et pertinentiis, sibi 
et dictis suis hoeredibus et successoribus inperpetuura 
confirmare et, quoties opus est, de novo concedere 
benignius dig'naremur, iuxta tenorem et continen- 
tiam suorum Privilegiorum et scripturarum qujv et 



quas de dictis Territorio et Oliveto obtinet, prout 
Illa hactenus tenuit et possedit et in prjpsentianim 
tenet et possidet. Nos autem volentes cum prjpfato 
Mario benig-ne agfere, habentesque respectiim ad 
eiiis sing-ulares virtutes et poematis, solutjB ora- 
tionis atque philosopire singularem erudicionem qua 
summopere pollet, nec non ad sinceram devotionem 
ergaNos Statumque, quam seraper habuit, respeetum 
habentes, tenore prjpsentium, nostra ex certa scientia 
deliberatlone, consulto, eidem Mario et suis haere- 
dibus et successoribus in perpetuum dictum Territo- 
rium et Olivetum cum omnibus eorum iuribus in- 
troitibus, actionibus et pertinentiis antedictis, iuxta 
tenorem et continentiam dictorum Privilegiorum et 
scripturarum qu?e et quas de illis obtinet; ipsaque 
privilegia et scripturas omnes cum omnibus et sin- 
gulis in eisdem contentis et expressis, quorum et 
quarum tenores, licet praesentibiis non inseruntur, 
haberi tamen volumus prò insitis, et de verbo ad 
verbum particnlariter et specifice adnotatis et de- 
claratis, ad qua* et quas nos referimus quoties tamen 
in possessione dictorum Territorii et Oliveti hacte- 
nus melius et plenius fuit et in pnesentiarum existit; 
confirmamus, ratificamns, approbamus et accepta- 
mus, et quoties opus est de novo concedimus, no- 
strapque confirmationis, ratificationis, acceptationis 
et approbationis munimine roboramus et validamus: 
volentes et decernentes expresse quod praesens no- 
stra confirmatio per nos facta eidem Magnifico Mario 
et eius haeredibus et successoribus, in perpetuum 
de dictis Territorio et Oliveto cum omnibus eorum 
iuribus, actionibus, rationibus et pertinentiis sit 
perpetuo stabilis, realis et firma, nullumque dubie- 
tatis obiectum in iudiciis et extra quomodo libet 
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pertimescat, secl in suo semper robore et firmitate 
persistat. Et volentes quod praesens confirmatio et 
nova concessio suum debitum sortiatur effectum, 
mandamus propterea iiniversis et sing'ulis Offioialibus 
et Subditis nostris dicti Comitatiis et sig^natis 
Gubernatoribiis, lustitiariis, Perceptoribiis quorum- 
ciimque dirietiium et iuriiim introitiiumque dicti 
Coniitatus ac Magnis Massariis et aliis quibusvis 
officialibus pnvsentibus et successive futuris, quovis 
officio, auctoritate et potestate fung-entibus, ad quos 
seu quem pr?esentes fuerint quomodolibet prjesen- 
tatfe. forma praesentium ])er eos et unumquemque 
eorum dilig^enter attenta et in omnibus incontra- 
stabiliter observata, Privi legium cum omnibus et 
singulis in eo contentis et declaratis, ad unguem 
exequantur et observent ac exequi et observari 
mandent pra^fato Mario et dictis suis liaeredibus 
et successoribus ut supra, et contrarium non fa- 
ciant prò quanto g'ratiam nostram carara habent, 
et poenam ducatorum mille cupiunt evitare. 

Dalum in Castellonovo^ Nectpilij die quinto mensis 
Maii MDX VllL 

XXXVII. 

Andreas Grilj — Del Gratia — Dux Venetiarum et caet. 

Dilecte noster. Quas abs te accepimus orationes, 
hse nobis non eo solum grata» fuerunt, quod maxi- 
mis efferunt laudibus, etsi amanter id factum co- 
gnoscimus, sed multo magis quod ipsae laudes a 
laudato profecta? suiit viro. Qui eruditorum consensu 
cum ipsa antiquitate contendit, nam et veteri ro- 
mana recentiorique hetrusca lingua, ita multa, ita 



miro successu, tum cannine, tum soluta oratione 
edidisti, ut nemini uiirum videri deberet si te oranes 
admirantur, quippe quod alii non nisi postmortem 
obsequi consueverant, vivens tu etiam adeptus sis, 
ac magnitudine tua invidiam omnem superaveris. 
Cum tu igitur et scriptis nos tuis celebres, et ma- 
ximam rempublieam, nostram benevolentiam praete- 
feras, nos ad omnia tua commoda et ornamenta 
propensos reddidisti, et nunc id, tuis virtutibus ma- 
xime conveniens, prsemium duximus, quod unum 
te tibi proposuisse facillime coniectari possumus, 
decus scilicet et gloriam, qua te una ductum tot 
in studiis labores exhausisse existimandum est. 
Quam igitur si adesses nostris manibus tuo capiti 
imposuissemus, oratorijie ac pcttica* artis lauream 
absenti mittimus, ac ius tibi esse volumus, et eam 
et signa alia qujp videbuntur pcttarum et orato- 
rum insignia, quocumque libuerit tempore et pu- 
blice et privatim gestandi, nec non legendi, dispu- 
tandi et veterum auctorum scripta interpretandi, 
omnium denique tibi rerum idem ius sit, quod lau- 
reatis poetis concedi solet. Ne vero aliquid in te or- 
namenti quod a nobis conferri possit pneterniissum 
esse videatur, absenteni te, non minus ac si adesses 
in equestrem ordinem asciscimus et militem auratum 
creamus, ac ius tibi esse volumus vestes,ensem, arma, 
cingulum, calcaria cfPteraque omnia militaria orna- 
menta aurea ferendi, atque gaudendi quocumque 
honore, pra;heminentia, iurisdictione, libertate, pri- 
vilegio ad veram militiam equestreinque dignitatem 
spectantibus. 

Data? in nostro ducali palatio — die XYI lunii — 
Indictione XI. MDXXIII. 

(Fuori) Spectabili Domino Mario Fquicolae—Poetae 
laureato et Militi aurato — Dilecto nostro. 
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